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La presente opera tanto per il testo originale quanto 
per la Pianta idrografica di Milano è posta sotto 
la salvaguardia delle leggi, avendo l’autore adem- 
piuto a quanto esse prescrivono. 


Al Lettore. 


- 33 y*&3&- 


Chiamato sulla fine dell’anno 1862 all’ufficio di inge- 
gnere presso l’amministrazione della città di Milano, 
mi venne affidata la direzione del l'iparto delle acque, 
dei giardini, e dei passeggi pubblici. Entrarono dun- 
que nei miei incarichi tutte le questioni, che si con- 
nettono con questa parto del pubblico servizio. E 
perchè l’ alacre amministratore che allora presiedeva 
il Municipio di Milano, il Sindaco Antonio Beretta, 
colle molte opere pubbliche che andava promuovendo, 
non tralasciava di occuparsi anche dello stato dei 
canali, così furono appunto i canali uno dei primi 
studj a cui dovetti accingermi. - Se non che il pro- 
blema, già difficile per me nuovo agli altari di una. 
grossa azienda municipale, riesciva ancora più arduo 
perchè mancavano tutte le notizie, e tutti i documenti 
che io giudicavo indispensabili alla sua soluzione. Uno 
studio sui canali, secondo me, non doveva solo limitarsi 
alla loro descrizione, ma doveva condurre ad un giu- 
dizio sulla loro giacitura e sulle loro condizioni , e do- 
veva formulare qualche proposta per la loro migliore 
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sistemazione. Pure, sorretto dai consigli di chi mi aveva 
preceduto, e favorito dalla circostanza che in pochi 
anni mi portò a dirigere, per mandato d’ufficio, non 
pochi lavori sui canali, che io avevo a studiare, come 
la costruzione di diversi ponti sul Naviglio Martesana 
e sulla fossa interna , la copertura delle tratte sco- 
perte del canale Seveso lungo diverse vie, e sulla 
Piazza della Vetra , e l’ inalveamento fra sponde in 
muratura ed altri lavori per molti altri canali, ho po- 
tuto mettere insieme quelle notizie che mi occorre- 
vano, ed osservare in pratica quanto si faceva per la 
loro curatura. 

Allora mi parve opera non frustanea di pubblicare 
in uno scritto quello che colle mie osservazioni avevo 
notato , onde far conoscere ai miei concittadini la 
pianta idrografica della nostra città, e chiamare l’at- 
tenzione dei miei colleghi e di tutti quelli che si oc- 
cupano della cosa pubblica sopra un argomento che 
dovrebbe vivamente interessare, come quello che in 
sè comprende questioni tecniche ed igieniche. 

Così dalla pubblicazione dapprima fatta nella ri- 
vista tecnica il Politecnico dell’ anno 1866 fu tratta 
una prima edizione, la quale in un numero di poco 
più di un centinaio di copie e non messa in com- 
mercio, fu in breve esaurita. Continuando poi la do- 
manda di altri esemplari mi indussi alla sua ri- 
stampa. E giacche nel frattempo, confrontando anche 
il nostro sistema di fognatura con quello che è sta- 
bilito altrove e specialmente all’estero ho raccolto al- 
tre notizie ed osservazioni, procurai che questa ri- 
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stampa fosse in confronto della prima pubblicazione 
aumentata delle nuove notizie e di alcuni documenti 
e regolamenti finora non pubblicati, i quali valgono 
a chiarire quanto si accenna nel testo. 

Nò con ciò credo di avere ancora svolto il tema 
come sarebbe d’uopo, poiché desso è molto più com- 
plesso di quello che a primo aspetto sembri, e certo 
richiedeva ben altra perizia per essere trattato quale 
si doveva. Ma per lo meno avrò offerto ad altri di 
me più abili i materiali per uno studio più completo. 


Milano, 15 Gennaio 1868. 
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Il sistema di fognatura ( drainage ) di una grande città 
tu sempre uno dei più importanti problemi dell’ inge- 
gneria. I canali, che aperti o coperti attraversano i centri 
popolosi, sono come, se mi si permette il paragone, le 
intestina di questi veri corpi viventi, talché a loro sta 
strettamente collegata la pubblica igiene. E però se gior- 
nalmente devono ricevere le acque di pioggia delle vie, 
e le acque lorde delle case, è mestieri che queste ac- 
que cariche di materie immonde non stagnino, ma te- 
nute in continuo movimento scorrano veloci , e sieno 
prestamente tradotte lontano. Così le amministrazioni 
pubbliche delle più cospicue città non esitarono a spen- 
dere milioni per la buona sistemazione de’ loro canali 
di fognatura, e così anche recentemente le città di Lon- 
dra, di Parigi, di Lione mutarono ed innovarono tutta 
la primiera disposizione di questi canali compiendo in- 
genti opere idrauliche ( 1 ). 

« Ils suffit de lire l’histoire de toutes les grandes villes 

modernes, lasciò scritto Parent-Duchatelet ( 2 ), pour savoir 

« 

(1) De la coiwluite et de la distribution des eaux, par J. Dupuit, in- 
génieur en chef des Ponts et Chaussées, directeur du Service Mmicipal 
de la ville de Paris. Paris, 1854. — Les eaux de Lyon et de Paris, par 
Aristide Dumont , ingénieur des Ponts et Chaussées. Paris, 1862. — 
Report from tlie select committee onmetropolis Sewage. — London, 1864. 
General Board of Health. — Reports. — London. — ■ Rapport sur l’assainis- 
sements des fabriques ou des procédes de V industrie insalubres en An- 
gleterre, en Belgique, en France, par M. Gii. de Freycinet, ingcnieur des 
mines. — Annales des mines. — 1864, 1865, 1867. 

(2) Hygiéne publique, par A. J. B. Parent-Duchatelet. Paris, 1836. 
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que les égouts ont non seulement rendu habitables un 
grand nombre de lieux, qui ne l’auraient pas été sans cela, 
mais encore qu’ils ont fait disparate pour toujours des 
épidémies qui, avant lem- ótablissement, revenaient d une 

manière presque périodique. » . 

Perchè dunque anche la nostra città, la quale aspira 
ad essere annoverata fra le più civili, e seppe compiere 
in pochi anni molto utili riforme, non vorrà migliorare 
anche il suo sistema di canalizzazione? E notisi che dico 
migliorare non mutare, poiché appunto qui avendo noi 
pressoché tutte le vie incanalate, ed oltreciò una rete 
di canali di acque correnti, che le circondano o le at- 
traversano , non si tratta di mettere sotto sopra tutto 
quanto esiste, come si osò fare altrove, ma semplice- 
mente di meglio collegarlo, dietro la guida di un con- 
cetto sintetico, che finora è ad esso mancato. 

« Se l’unità del pensiero (osservava nell’ anno 1815 
il valente nostro ingegnere Parea in una relazione alla 
Congregazione Municipale.) e la conoscenza delle 1 da- 
zioni che le parti hanno fra esse e col tutto sono ne- 
cessarie in tutte le grandi operazioni, lo sono molto più 
nella sistemazione delle acque, il cui moto soggetto a 
stabilite leggi mal soffre di essere dall’arte violentato. 
La città di Milano già per sè discretamente fornita di 
acque correnti , che con utilità somma servono al suo 
traffico, alla sua pulizia, ed alla irrigazione dei suoi 
orti, presenta nei giorni piovosi un complicato sistema 
di acque, la cui condotta nel modo più economico e 
meno incomodo alle abitazioni *ed agli abitanti non è 
di facile esecuzione sì pel numero, e per la lunghezza 
delle vie, che per la varietà del loro orizzonte. La ne- 
cessità di regolare il corso di queste acque è stata in 
ogni tempo sentita, ma la mancanza di un piano ge- 
nerale è ben anche cagione che una città posta sul piano, 
e copiosissima d’ acque correnti a poca profondità non 
sia portata a quel grado di pulizia e di salubrità che 
altre città con molta spesa si sono procurate 
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Con altre pubblicazioni ho già chiamato l’attenzione 
del pubblico su quanto 1’ attuale benemerita ammini- 
strazione del nostro comune ha intrapreso e compiuto 
per la grave questione dei pozzi neri, e su quanto si 
può fare per dotare in breve tempo la nostra città di 
un generale sistema di inaffia mento ( 1 ). E siccome tanto 
l’una che l’altra cosa si collega pure col sistema di 
scolo, così spero che non riesciranno infruttuose anche 
le notizie che qui verrò esponendo sui canali di acqua 
corrente, i quali sono i raccoglitori dei più piccoli ca- 
nali sotterranei alle vie. 

Vi aggiungo poi alcune proposte suggeritemi dallo 
studio delle loro condizioni, e senza aspirare a crederle 
le migliori, nò le uniche attuabili, le riterrò almeno utili, 
e di grato compenso alla fatica, se con esse riescirò a 
chiamare l’ attenzione dei miei colleglli e delle persone 
che si interessano alla cosa pubblica sopra un argomento 
di vitale importanza. 

Però, avanti tutto, debbo notare che benchò la mag- 
gior parte dei canali scorrenti nella nostra città raccol- 
gano e smaltiscano scoli di strade, di acquai, e di fogne, 
pure sono affatto indipendenti da ogni sorveglianza della 
pubblica autorità. Perciò presso il Municipio non si tro- 
vano che pochi documenti ed anche questi riguardano 
specialmente i pochi canali di sua proprietà o quelli la- 
sciati alla sua custodia, ma mancano tutti quelli che si 
riferiscono agli altri. I quali, se, sia detto per incidenza, 
trovano una ragione di così sussistere dal fatto della 
loro origine, poiché quasi tutte le bocche di estrazione 
aperte lungo la tratta di naviglio Martesana corrente in 
città, e lungo la fossa interna che la circonda, furono, 
alcuni secoli or sono, concesse a’conventi, a’ monasteri 
od alle confraternite per inaffìare i loro orti e giardini; 
ora, che di molto fu mutata la primiera loro condizione, 


(1) Una questioìie igienica nella città di Milano, Giornale la Persevei arun, 
1865. N.° 2033-2034 e 2035. Le fontane in Milano , Giornale suddetto, 
1864. N.° 1844. Veggasi Appendice A. 
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essendo sorte case ed aperte nuove vie sulla sede dei 
terreni coltivati, talché, piuttosto che alla irrigazione 
servono come canali di fognatura, richiedono piu che 
mai, a differenza del tempo passato, la sorveglianza del- 


l’autorità sanitaria. . ,. 

Così, benché chiamato per ufficio ad occuparmi di 
questo ramo della pubblica amministrazione, quando volli 
estendere le mie ricerche, non mi riesci agevole nè pos- 
sibile di avere tutti quei dati che avrei desiderato, e se 
della maggior parte dei canali che verrò descriventi o f 
e dei quali ho tracciato il corso sopra una pianta della 
città che unisco a questo scritto, ho potuto seguire tutte 
le più particolari vicende, trasformazioni e diramazioni, 
per altri non mi fu dato che accettare le altrui infoi- 
inazioni. 

Avverto inoltre che la accennata idrografia non in- 
tende presentare i canali in tutte le loro più precise ra- 
mificazioni. Correndo essi sotterranei a caseggiati, e 
qualcuno anche fra monasteri tuttora esistenti , sareb- 
besi perciò richiesto un lungo lavoro di rilievo pianime- 
trico, che, ancorché già fra le intenzioni di chi ammi- 
nistra il nostro comune, non poteva essere altrimenti 
compiuto. E piuttosto cercai di delinearli con quelle in- 
dicazioni che maggiormente importano al mio assunto, 
il quale non è quello di redigere dei canali una descri- 
zione per consegna, ma solo di offrire una sommaria e 
sintetica nozione del loro assieme e della loro destina- 
zione ( 1 ). 

Ciò premesso, per formarci una chiara idea del sistema 
idrografico della nostra città, dobbiamo considerare di- 
visi i canali in due distinte categorie. I canali , cioè , 
che traggono le loro acque dal navig'lio Martesana, ed 
i canali che le raccolgono dai capi-fonti. 

Quali appartengono alla prima categoria, quali alla 
seconda? 


(1) Mi piace notare che di non piccolo giovamento mi fu una re- 
lazione manescritta compilata fino dall’anno 1819 dal defunto ingegnere 
municipale Francesco Rovaglia. 


Non è d’uopo di tracciare qui la storia del naviglio 
Martesana: dessa è fra noi abbastanza conosciuta, col- 
legata come è coi nomi dei più distinti nostri idraulici, 
quali Bertola da Novate, Leonardo da Vinci, Meda, Sol- 
dati. E quando di questa storia se ne desiderino i par- 
ticolari si ponno sempre consultare le pubblicazioni del- 
l’egregio ingegnere Giuseppe Bruschetti ( 1 ). Piuttosto 
basterà ripetere quanto già presso a poco dissi altrove ( 2 ). 
Ricorderò che questo Canale costrutto per la naviga- 
zione dal lago di Como alla nostra città, e per fornire 
acqua alla irrigazione di una vasta zona di terreni a 
levante e mezzogiorno della stessa, si deriva dal fiume 
Adda di sotto all’abitato di Trezzo, con una portata di 
once magistrali milanesi 654 equivalenti a metri cu- 
bici 27.14 al minuto secondo, e dopo il corso di circa 
38 chilometri e mezzo ( 3 ) entra in città verso la parte 
settentrionale sottopassando la mura ed il bastione di 
Porta Nuova per il così detto Tombone di S. Marco. 
Conserva il nome di Naviglio Martesana per un tratto 
di circa 800 metri , che scorre da settentrione a mez- 
zodì fino al Ponte di S. Marco , poco prima del quale 
forma il laghetto o darsena dello stesso nome con due 
sostegni o conche > e dopo prende quello di fossa in- 
terna. 

La fossa interna ha dunque principio allo sbocco dal 
ponte di S. Marco , e se si eceettua lo spazio che sta 
fra l’estremità settentrionale della via di S. Girolamo, e 
pressoché l’ estremità occidentale della via del Pontaccio , 
racchiude a circuito quasi intieramente una parte della 
nostra città. — È questo il suo canale principale, il 


(1) Storia dei progetti e delle opere per la irrigazione del Milanese. 
Lugano, 1834. 

Storia dei progetti e delle opere per la navigazione interna del Mila- 
nese. Milano, 1821. 

(2) Dell’irrigazione nell’ Italia superiore e nell’India. Giornale II Cre- 
puscolo, N.° 48, 49 e SI dell’anno 18S6. 

■ (3) Metri 38, G9G. — Notizie naturali e civili su la Lombardia. Mila- 
no, 1844. 
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quale ha una larghezza che varia tra gli otto ed i do- 
dici metri, ed uno sviluppo di circa cinque chilometri 
con cinque sostegni per uso della navigazione. — Esso 
si divide in tre distinte tratte. La prima quella del Na- 
viglio morto, dalla via del Pontaccio, la quale ò quella 
breve tratta che corre parallelamente a questa via, fino 
al ponte di S. Marco. La seconda, quella propriamente 
detta della fossa interna, dal ponte di S. Marco al ponte 
degli Olocati. La terza finalmente quella del Naviglio 
morto di S. Gerolamo, da questo ponte fino al Foro Bo- 
naparte. — Le prime due tratte hanno un solo corso con 
pendenza verso il ponte degli Olocati, la terza un corso 
opposto con pendenza pure verso il detto ponte, sotto 
cui passano le acque riunite per continuare in un ca- 
nale in linea spezzata di circa 600 metri con altri due 
sostegni, ed in direzione da tramontana a mezzodì, fino 
al così detto Tombone di via Arena, sotto al Bastione 
di Porta Ticinese dove escono di città e si gettano nella 
Darsena, ivi formata dall’unione delle acque del fiume 
Olona, e del Naviglio Grande. 

Servendo questo canale alla navigazione ed avendo 
lo Stato la proprietà e la direzione di tutto il naviglio 
Martesana sta sotto la immediata sorveglianza della di- 
rezione dei canali Demaniali , ma per quanto riguarda 
le spese di manutenzione e di spurgo le attribuzioni si 
dividono e si intralciano. 

La riparazione delle sponde in muratura fino all’ al- 
tezza del pelo d’acqua spetta allo Stato, al disopra alle 
proprietà confinanti, e per ciò, lungo le vie, al Comune 
di Milano. Lo spurgo per la tratta dal Tombone di 
S. Marco al ponte di S. Marco è fatto a cura dello Stato, 
per la tratta, di Naviglio morto del Pontaccio dalla as- 
sociazione delle proprietà che vi immettono gli scoli, detta 
Utenza del Navilio morto, e per la rimanenza da altra 
associazione di proprietarj detta Congregazione degli 
Utenti della fossa interna. 

Ecco adunque altrettanti diritti, quante sono le at- 
tribuzioni,* ed ecco altrettanti imbarazzi ed inconvenienti, 
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quanti sono i diritti. Più avanti indicherò più partico- 
larmente come funge questo organamento e ne vedre- 
mo le conseguenze; intanto noto che la fossa interna 
non è solo un canale di navigazione, ma è un canale 
di fognatura, per cui si versano in essa dalle case e dalle 
strade acque pluviali, scoli di acquai e di trombe, e de- 
jezioni; e che il Municipio non entra a far parte delle 
due associazioni che la regolano , che quale altro sem- 
plice utente, senza alcuna più autorevole ingerenza per 
quanto può interessare la pubblica igiene. 

Dal Naviglio Martesana e dalla fossa interna per tren- 
tuna bocche di estrazione, di cui sei aperte nella sponda 
destra corso d’acqua, e le rimanenti venticinque nella 
sponda sinistra, oltre lo scaricatore a monte del lom- 
bone di S. Marco pel canale Redefossi ed il fugone a 
monte del Ponte delle Pioppette pel canale Vettabbia, 
hanno origine altrettanti canali , che formano appunto 
la rete della prima categoria de’ canali correnti attra- 
verso alla nostra città. 

Sono dessi i seguenti: 

1. ° Canale Redefossi. 

2. ° Canale Seveso. 

3. ° Canale del Castello. 

4. ° Canale Balossa colle sue diramazioni. 

5. ° Canale dei Tabacchi. 

6. ° Canale di S. Marco, colle sue diramazioni. 

7. ° Canale Medici. 

8. ° Canale Crivelli. 

9. ° Canale Perego. 

10. 0 Canale di S. Pietro in Gessate. 

11. 0 Canale Borgognone. 

12. ° Canale di S. a Prassede. 

13. ° Canale della Pace o Beccaria. 

14. ° Canale della Guastalla. 

15. ° Canale Bolagnos con due bocche. 
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16.° Canale di S. Bernardo, colle bocche di S. a Cate- 
rina e S. Lazzaro. 

lì. 0 Canale di S. Antonino. 

18. ° Canale di S. a Sofia. 

1 9. ° Canale di S. Apollinare o Baracca. 

2?.° Canale della Misericordia. 

21. ° Canale dell’Abbazia. 

22. ° Canale di S. Luca. 

23. ° Canale delle Vergini. 

24. ° Canale di S. Francesco. 

25. ° Canale Vittoria. 

26. ° Canale Fornara. 

27. ° Canale di S. Michele sul Dosso. 

28. ° Canale della Madonna. 

29. ° Canale di S. Vincenzo. 

Di questi canali , i primi nove si trovano nella parte 
superiore della città, e tranne due ritornano le loro ac- 
que nella fossa interna. Gli altri scorrono nella parte 
inferiore da Porta Vittoria a Porta Magenta, e, tranne 
pochi, servono a condurre acque al di fuori della città 
per l’irrigazione. 

Esaminiamoli partitamente, e prima seguiamo il corso 
dei superiori. 

Canale Kedefossi. — Fra i canali sopra enumerati è 
questo il primo per importanza e larghezza, ed è quello 
che forma la attuale fossa di circonvallazione lambente 
le mura dal Tombone di S. Marco fino alla Porta Ro- 
mana. 

Questo canale ha principio dalla cateratta a quattro 
porte con superiore scaricatore a fior d’acqua che tro- 
vasi poco al disopra del Tombone di S. Marco fuori la 
Porta Nuova, lungo la sponda sinistra del Naviglio, al 
quale serve per riceverne le piene. — Corre con una 
larghezza di circa otto metri lungo la mura fino a Porta 
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Romana, indi volge in direzione di mezzogiorno per 
continuare parallelamente alla strada postale per Lodi 
fino all’abitato di Melegnano, in vicinanza del quale si 
versa nel fiume Lambro, alimentando però nel suo corso 
diverse bocche di estrazione per la irrigazione delle adja- 
centi campagne. 

Il tratto, da Porta Romana a Melegnano, fu costrutto 
sulla fine dello scorso secolo (anno L783), onde togliere 
gli inconvenienti che prima arrecava lo scarico della pri- 
ma tratta nel Canale Yettabbia, ed onde migliorare le 
condizioni dei borghi di Porta Vittoria e di Porta Ro- 
mana che prima soggiacevano alle piene. — E però, se 
l’argomento non mi avesse a portare troppo lungi da quan- 
to mi sono proposto con questo lavoro, vorrei riassumere 
qui le discussioni cui diede luogo questo provvedimento, a 
cui trovansi associati i nomi dei distinti nostri idraulici: 
P. Lecchi, Dionig’i Maria Ferrari e Pietro Parea ( 1 ). Così 
debbo limitarmi a notare che la sorveglianza e la manuten- 
zione di questo canale, al pari di quella della fossa interna, 
dipende in parte dallo Stato ( 2 ) , ed in parte dalla asso- 
ciazione degli utenti delle acque denominata Congre- 
gazione del canale Redefossi, la quale sostiene la spesa 
degli annuali spurghi, da Porta Romana in avanti. 

Canale Séveso. — Questo canale è quello, che dopo 
la fossa interna, si può veramente chiamare il princi- 
pale canale di fognatura ( égout ) della nostra citta.— 
Infatti , nel suo percorso circolare , quasi intieramente 
coperto, che racchiude le parti più centrali e popolose, 
riceve gdi scoli delle pluviali di una superficie di circa 
un chilometro quadrato, sulla quale trovansi non meno 
di lineari metri 18 mila di vie, occupanti un’area di 


(lì Veggasi Appendice B. 

Nell’ anno 1807, subentrò allo Stato il Comune di Milano che 
coll’ essersi assunta la manutenzione della Strada di Circonval azione 
restò obbligato allo spurgo del Canale dall’origine fino al risvolto pei 
Melegnano a Porta Romana. 
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oltre 156 mila metri quadrati, non che gli scoli degli 
acquai e delle trombe, ed altri scarichi immondi di ol- 
tre due mila case (N.°2253). , 

Anche di questo canale non starò a tessere la lunga 
istoria, dalla quale si apprende come il piccolo fiumi- 
cello Seveso, che formava la fossa di cinta dell antica 
città romana , a poco a poco si trasformasse nel cana e 
che ora scorre sotto la nuova città sorta su quella cinta, 
per cui dietro il suo alveo noi possiamo ancora trovare 
i confini dell’antica Milano, e le vie che si imboccano 
e piegano ad angolo retto (Via Stampa, via delle Cor- 
nacchie , via di S. Vittorello , via del Pesce , ecc. ; — 
via di S. Vito, via dei Disciplini, via di S. Maddalena, 
vicolo delle Quaglie, ecc.) del tracciamento romano. La 
sola differenza sta in ciò che attualmente le acque in 
esso scorrenti non sono quelle del primiero fiumicello , 
ma quelle del Naviglio Martesana, dal quale vi si ver- 
sano per bocca di estrazione modellata della portata di 
once dodici magistrali milanesi, pari a metri cubi 0,420^ 
al minuto secondo (*) , la quale bocca è aperta nella 
sponda destra a monte del Topnbone di S. Marco, quasi 
dicontro allo scaricatore, che forma il canale Redefossi. 

Da questo punto il canale si dirige alla Porta Gari- 
baldi , lambendo scoperto la mura di cinta , e quivi entra 
in città per scorrere lungo la scarpa interna del Bastione 
fin quasi a Porta Tenaglia, prima della quale piega leg- 
germente a sinistra corso di acqua per sottopassare 
trasversalmente la via della Moscova. Corre quindi fra 
gli orti e giardini, e sotto le case che sorgono fra la 


(1) L’oncia magistrale milanese è rappresentata da un volume di ac- 
qua che sorte per pura pressione da una bocca larga once 3 milanesi 
(m. 0,1487), alta once 4 (m. 0,1983), grossa once 3 (m. 0,1487), e col bat- 
tente di oncie 2 (ni. 0,991). Dall’ingegnere Francesco Colombani, nel suo 
Manuale di Idronamica pratica, fu ritenuta equivalere a metri cubi 0,0345 
in un minuto secondo, e quindi metri cubi 2,07 nel minuto primo. Altri 
invece, fra cui la Direzione Lombarda del R. Genio civile, la calcolano 
equivalente a metri cubi 2,80 in un minuto primo. Generalmente però 
la si ritiene di metri cubi 0,0350 al minuto secondo, per cui tale rag- 
guaglio si adotta pei calcoli in questo scritto. 
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via Legnano (già stradone di Porta Tenaglia), e la corsia 
di Porta Garibaldi, quasi parallelamente alla detta via 
fino al Foro Bonaparte, dove, all’altezza della via Cu- 
sani , e precisamente sotto la casa d’angolo al N. 2290 
(18 bianco, via Cusani) si divide nei due canali grande 
e piccolo Seveso. 

Le acque di questo canale poi, in occasione della 
spazzatura della neve, sono versate nel canale longitu- 
dinale del Corso Garibaldi , per mezzo di opportuno edi- 
ficio con paratoje esistente sul canale poco dopo il suo 
ingresso in città, e ritornano nel canale Seveso per sca- 
ricatore in corrispondenza all’ imbocco della via dell’An- 
fiteatro. 

Il canale grande Seveso, è quello che dal partitore, 
volgendo a sinistra, va ad attraversare il Ponte Vetero 
per continuare sotto le vie dell’Orso, del Monte di Pietà, 
della Croce Rossa, del Monte Napoleone, Burini, e sotto 
le case lungo il lato di tramontana del Verziere, ed indi 
sotto le case fra questo e la via di S. Clemente arrivare 
a questa via, ed alla via del Palazzo reale che attraversa. 
Dopo di che sotto il Palazzo Reale, il Teatro Canobbiana, 
e le case che seguono parallelamente alle vie Larga e 
Velasca, sbocca sotto il Corso di P. Romana che pure attra- 
versa. Quindi procede sotto le case parallelamente alla via 
di S. Maddalena, sotto il Corso di S. Celso, e sotto le case 
parallelamente alla via dei Disciplini, ed attraversata la 
via della Chiusa, giunge sulla Piazza della Vetra, dove 
si ricongiunge colle acque del canale piccolo Seveso. 

In corrispondenza al trivio fra la via del Monte di 
Pietà, la via della Croce Rossa, e la via Borgonuovo, 
riceve le acque del Canale di Borgonuovo, il quale è 
un canale che pure appartiene al sistema dei canali Se- 
veso. La sua bocca d’ origine della portata di once sette, 
(m. s 0,245 1") è posta nella sponda destra della fossa 
interna poco al disopra del ponte Marcellino, ed il ca- 
nale corre sotterraneo alla via di cui porta il nome. 

In corrispondenza del già piazzaletto di S. Giovanni 
in Era, ed ora via Durini, trovasi uno scaricatore che 
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mette fine nella fossa interna passando sotto il Corso 
Venezia, e quasi all’altezza della colonna di P. Vittoria 
sul Verziere altro scaricatore che pure si immette nella 
fossa interna sottopassando parte del Verziere, della via 
S. Bernardino, della via della Signora, e del caseggiato 
del Luogo Pio Trivulzio. 

Finalmente a mezzo la traversata del corso di Porta 
Romana, questo canale grande Seveso eroga per bocca 
modellata once quattro magistrali milanesi (m. 3 0,140 
al i ,r ) per il canale sotterraneo al Corso di P. Romana, 
il quale conduce queste acque fuori la porta alla irri- 
gazione di diverse campagne esterne dopo aver sotto- 
passato il canale Redefossi per tomba, e poco prima 
scaricate le piene per sfioratore in un altro piccolo ca- 
nale denominato il Redebissi corrente esternamente quasi 
parallelo alla mura dei Bastioni di P. Romana, fino allo 
sbocco nel canale Bolagnos. 

Il canale piccolo Seveso è invece quello che dal par- 
titore volge a destra per sottopassare parte del foro 
Bonaparte , la via di S. Giovanni sul muro, il Corso Ma- 
genta, la via Nirone, ed attraversata la via S. Valeria, 
continuare fra le case e giardini che stanno lungo la 
via del Cappuccio, ed arrivato al largo d’ imbocco alla 
via del Circo procedere sotto la via del Torchio ed il 
Carrobbio. Da qui corre a sottopassare le case che sor- 
gono lungo una parte del Corso di P. Ticinese paral- 
lelamente alla direzione del Corso, ed indi arriva alla 
via dei Vetraschi ed alla piazza della Vetra dove in- 
contra il canale Vetra, unito al quale sottopassa il Mer- 
cato delle erbe per ricongiungersi poco inferiormente 
col canale grande Seveso. 

Il canale Vetta al pari del canale di Borgonuovo fa 
pure parte del sistema dei canali Seveso. Ha origine da 
una bocca aperta nella sponda sinistra della fossa in- 
terna in vicinanza al Ponte dei Fabbri, la quale è cal- 
colata erogare once 5 x / 2 magistrali (m. 3 0,189 al 1") ( x ). 


(1) Bruschetti. Opere citate. 
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Da qui arriva al Corso di Porta Ticinese, die attraversa 
sottopassando la via dei Fabbri e le case lungo la via 
Vetra dei Cittadini, ed al suo sbocco sulla piazza della 
Vetra, dopo esser corso fra le case lungo la via dei 
Vetraschi. 

Di questo modo riunite le acque, continuano in un 
solo canale più ampio dei primi, il quale corre coperto 
sotto la piazza della Vetra, e va a sottopassare per tomba 
a sifone la fossa interna poco a monte del Ponte delle 
Pioppette, per gettarsi nel canale Vettabbia, che è il 
grande scaricatore della nostra città. 

Questo canale Vettabbia è la continuazione dei ca- 
nali Seveso, e può ascriversi al loro sistema, ma quivi 
dove ha principio, riceve oltre queste acque, le acque 
di piena della fossa interna per mezzo del così detto 
fugone , che è una bocca aperta nella sponda sinistra 
della stessa fossa poco a monte del ponte delle Pioppette, 
e le acque delle bocche del Molino delle Armi pure aperte 
nella suddetta sponda , ed ivi vicino per la sommini- 
strazione di once 27 magistrali (m. 3 0,945 al ì") alla 
irrigazione di una vasta estensione di terreni esterni 
alla città. Dopo poi la sua origine continua scoperto 
in città lungo la via della Vettabbia, ricevendo le con- 
fluenze dei due canali delle Vergini, e di S. Luca, di 
cui in seguito, fino all’incontro del Bastione di Porta 
Ticinese , che sottopassa per tomba, onde sboccare dopo 
lungo corso nel fiume Lambro. 

Il canale Seveso è dunque costituito da un assieme 
di diversi canali, i quali benché abbiano tutti la stessa 
destinazione , quella di canali di fognatura , pure non 
hanno tutti la stessa sistemazione, nè tutti dipendono 
dalla stessa sorveglianza. Più precisamente sono dessi 
distinti nei sette seguenti canali : 
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1. ° Canale Seveso o canale civico di P. Garibaldi. 

2. ° Canale grande Seveso. 

3. ° Canale piccolo Seveso. 

4. ° Canale di Borgonuovo. 

5. ° Canale Vetra. 

6. ° Canale di Porta Romana. 

7. ° Canale Vettabbia. 

Il primo canale o quello che corre dall’ origine fino 
al partitore, sopra uno sviluppo di m. 2170, ha una se- 
zione che varia dai m. 3 ai m. 1,50 di larghezza sul 
fondo, ed è riparato e spurgato a cura della Ammini- 
strazione Comunale, la quale affitta l’ uso di quattro salti 
d’acqua, per movimento di altrettante ruote, che tro- 
vansi su questa tratta. 

Gli altri quattro canali con uno sviluppo di circa 6 
mila metri e con una larghezza che pure varia moltissimo 
da m. 1 fino ai m. 6 di larghezza sul fondo, sono quelli 
che propriamente costituiscono la congregazione del Se- 
veso, la quale affitta pure l’uso di diversi salti d’acqua, 
fra cui quelli che muovono |le ruote idrauliche per le 
Fontane civiche di Piazza Fontana e della Vetra. 

Il sesto canale con una larghezza in città minore di 
m. 1,00 è mantenuto e spurgato dagli utenti esterni 
dell’acqua, signori Vittadini e Stabilini. 

Il settimo ed ultimo finalmente con una larg’hezza in 
città di circa m. 7,00 ai m. 8,00 fa parte dell’utenza di 
Vettabbia. 

Al pari della fossa interna vedremo più innanzi in 
qual modo risponda in pratica questo complicato orga- 
namento : intanto qui pure notiamo che anche su questo 
canale, ad eccezione della prima tratta, l’Amministra- 
zione comunale non ha alcuna ingerenza e solo entra 
a far parte della congregazione del Seveso come altro 
contribuente per gli scoli delle vie, e la riparazione di 
alcune sponde m muratura al disopra del pelo d’acqua. 
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Canale del Castello.— Questo canale che porta once 
12 magistrali d’acqua (m. 3 0,420 al ì") ha origine da 
bocca in due luci aperta lungo la sponda destra del na- 
viglio Martesana poco a monte del Tombone di S. Marco, 
e dopo aver lambito esternamente la tratta del bastione 
da Porta Garibaldi a Porta Tenaglia, entra in città presso 
quest’ ultima porta. Da qui, ricevute le confluenze di due 
fontanili esterni uno dei quali è il Canale Nirone o Roggia 
dei Molini ( J ) e diviso in due diramazioni, circonda l’ an- 
fiteatro dell’Arena, per i cui spettacoli nautici fornisce 
le acque , e poi si dirige in parte attraverso alla Piazza 
d’Armi ad unirsi al canale Rigosella che entra in città 
vicino alla Porta Portello e sbocca nel Naviglio morto 
di S. Gerolamo , ed in parte intorno al Castello a for- 
marvi la fossa di circonvallazione, ed a ricevervi gli 
scoli per tradurli nel detto Naviglio morto in testa alla 
via di S. Gerolamo. 

Questo Canale è di proprietà dello Stato ed è da esso 
esclusivamente sorvegliato e riparato. 

Canale Balossa. — Il canale di questo nome è quello 
che fornisce l’acqua corrente a tutti i canali di quella 
parte della città che sta fra il corso di Porta nuova, il 
bastione di Porta Venezia, il Corso Venezia, e le vie 
lungo la fossa interna dal ponte di Porta Venezia al 
Ponte Marcellino, talché tutte le acque che circolano 
entro questa specie di quadrilatero sono condotte , o 
derivate da questo canale. 

Un tempo serviva specialmente ad irrigare i terreni 
coltivi che occupavano questa zona, fra i quali quelli 
che costituivano la così detta Possessione Barbola, ma 
ora la sua funzione è ben differente , e da canale di ir- 
rigazione si è trasformato in canale che abbellisce la 
piazza interna davanti al sotto-passaggio , forma i la- 


(1) Il lìumicello Nirone, al pari del fiumicello Seveso, l'orni\a antica- 
mente le acque alla fossa di cinta della città. 
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ghetti dei Giardini pubblici, della villa Reale, e dei giar- 
dini Melzi e Calegari, anima con salti d’acqua guada- 
gnati sulle differenze di livello del suo percorso diverse 
ruote idrauliche, fra cui quelle dello stabilimento della 
Zecca, e dove sottopassa caseggiati ne raccoglie gli 
scoli immondi. 

Ciò dimostra quanto le sue attuali condizioni sieno 
mutate dalle antiche, eppure, ad eccezione della tratta 
di canale che scorre nel pubblico giardino, la quale è 
regolata dal Municipio, desso continua sotto il regime 
di manutenzione che aveva quando era canale di irri- 
gazione. 

Il canale riceve le sue acque da cinque bocche aperte 
nella sponda sinistra del Naviglio Martesana , delle quali 
quattro si trovano sotto al Tombone di S. Marco , e la 
quinta poco a valle. Queste bocche, come sono elencate 
nelle derivazioni del Naviglio (*), dovrebbero fornire una 
quantità d’acqua, che corrisponda ad once 22 l / 2 magi- 
strali (m. 3 0,T80 al \"), ma in realtà ne danno una mag- 
giore e da recenti misurazioni eseguite dall’ Ufficio Tec- 
nico Municipale e dal R. Genio civile la portata del ca- 
nale dopo la casa di Pena risultò di m. 3 0,960 al 1". 

Dal principio dopo aver sottopassato una tratta del 
bastione da Porta Garibaldi a Porta Nuova continua il 
canale scoperto al piede della scarpa interna di detto 
bastione, e di una tratta del bastione da Porta Nuova 
a Porta Venezia: arriva al largo del sottopassaggio , e 
quivi per tomba a sifone attraversa la via Principe Um- 
berto , dopo di che si divide in due rami , 1’ uno diretto 
alla così detta Palazzetta della R. Zecca, e l’altro ad 
un opificio di proprietà del Comune. Il primo ramo anima 
una ruota idraulica dello stabilimento della R, Zecca, 
il secondo una ruota idraulica del Comune ; ma poi di 
nuovo si riuniscono in un solo canale nell’interno del 
suddetto stabilimenio, dove le acque servono a mettere 
in moto le altre ruote idrauliche della R. Zocca. Da qui 


(i) Bruschetti. Opero citate. 
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sottopassando la Via Manin entrano nel Giardino pub- 
blico dove formano il laghetto e la vasca davanti alla 
villa Reale, ed indi continuano, attraversata la via Pa- 
lestro, lungo i Boschetti fino alla fossa interna dove 
sboccano. 

In questo percorso si contano sei diramazioni. 

La prima diramazione è quella così detta della bocca 
di S. Teresa, la quale, mentre nell’ elenco delle deriva- 
zioni del Naviglio (*) figura per una portata di once 3 
magistrali, in altri documenti è indicato che somministra 
la quantità d’acqua di once 1 */ 2 magistrali (m. 3 0,052 
al ì"). È dessa aperta nella sponda destra del canale 
poco lungi dalla sua origine , ed il canale che segue 
dopo attraversata la Via Castelfidardo in vicinanza al 
canale dei Tabacchi entra nell'ortaglia dell’ospitale delle 
Fate-bene-sorelle, dove sovrapassa questo canale per di- 
rigersi nel giardino e sotto una parte dello stabilimento 
della R. Fabbrica dei Tabacchi, da cui riceve gli scoli 
immondi per scaricarli nel nominato canale dei Tabacchi. 
Si ripara e si spurga a cura della R. Fabbrica dei 
Tabacchi. 

La seconda diramazione è quella della bocca di San- 
t’Angelo, la quale somministra un volume d’ acqua che 
si ritiene di once 4 x / 2 magistrali (m. 3 0,087 al ì") ed è 
aperta nella sponda destra dei canale Balossa quasi di- 
contro alla Porta Nuova a monte della tomba del Corso. 
— Il canale che porta il nomedi S. Angelo, attraversato 
il Corso di Porta Nuova all’altezza dell’ospitale delle 
Fate-bene-sorelle, corre sotterraneo sotto le case che 
fiancheggiano il detto Corso, e dopo di avere colle sue 
acque messo in movimento una ruota idraulica di un 
opificio di proprietà privata, attraversa la via della Mo- 
scova, e continua sotterraneo fino nell’interno dell’ospi- 
tale dei Fate-bene-fratelli, che sottopassa per scaricarsi 
nella fossa interna davanti al piazzaletto della Chiesa 
di quest’ospitale. A sua volta però anche questo Canale 


(1) Bruschetti. Opero citate. 
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ha due diramazioni per derivazioni d’acqua: la prima nhlla 
sponda sinistra all’altezza della via della Moscova, sotto 
la qual via corre sotterranea fino al laghetto del Giardino 
pubblico dove si scarica, dopo aver lasciato sulla sua 
destra una diramazione pei giardini Melzi e Calegari, la 
quale scorre dapprima nel giardino Melzi e seguente, 
indi attraversa e fiancheggia la via Principe Umberto, 
per volgere nella via Carlo Porta, dove entra nel giar- 
dino Calegari, e, formato quivi un laghetto, sbocca nel 
canale della Casa di Pena, di cui in seguito: la seconda, 
pure nella sponda sinistra, ma più a valle, che attra- 
versa le case ed i giardini , ivi adjacenti, per sboccare 
pure nel detto canale della casa di Pena. — Di questo 
modo la cura e la manutenzione di tutto il canale di 
S. Angelo è divisa fra i diversi che godono delle sue 
acque, senza però che sia organizzata una vera Utenza. 

La terza diramazione del canale Balossa è per una 
derivazione d’ acque in orario, clic un tempo servivano 
ad irrigare una parte della Possessione Barbola, e che 
ora spettano al Comune. Si fa per bocca aperta nella 
sponda destra a valle della tomba sotto il corso di Porta 
Nuova quasi dirimpetto a questa porta, e va a scaricarsi 
nel canale della Casa di Pena. 

La quarta diramazione è quella di questo canale della 
Casa di Pena, il quale ogni sabbato per la durata di 
ore ventiquattro riceve acqua da una bocca aperta nella 
sponda destra quasi dicontro a questo stabilimento. Il 
canale circonda la Casa di Pena e la sottopassa per smal- 
tire gli scoli immondi, e continuando sotto la strada di 
accesso alla detta casa, viene ad attraversare la via della 
Moscova sottopassando i canali ivi esistenti per dirigersi 
fra i terreni che seguono a scaricarsi nella fossa interna 
lungo la via dei Fate-bene-fratelli. — Il canaio ò ripa- 
rato in parte dal R. Erario, ed in parte da altri utenti, 
ma a suo riguardo è da notare un grave inconveniente, 
quello, cioè, di ricevere giornalmente le dejezioni della 
Casa di Pena, mentre solo una volta per settimana ha 
acqua in copia sufficiente per trascinarle nella fossa in- 
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terna. Dico in copia sufficiente perchè un po’ d’ acqua 
vi si versa giornalmente da altro piccolo bocchello aperto 
poco a monte della bocca di derivazione in orario. 

La quinta diramazione è quella che si trova dopo che 

11 canale Balossa è sboccato dai Giardini pubblici, e pro- 
cede lungo i Boschetti. Si stacca pure dalla sponda de- 
stra, e serve per alimentare d’acqua il laghetto della Villa 
Beale , e per mettere in moto una ruota idraulica che 
innalza le acque per uso dell’ inaffiamento dello stesso 
giardino, dopo di che le acque si scaricano di nuovo nel 
Canale principale più a valle. 

La sesta diramazione finalmente è quella della bocca 
Busca già Boara, per la quale nella prima tratta di ca- 
nale lungo i Boschetti, ma nella sponda sinistra, si de- 
rivano le acque, che sottopassando parte dei Boschetti, 
vanno a mettere in moto una ruota idraulica per un 
getto di fontana nel giardino Busca, ed indi si scari- 
cano nel canale Acqualunga sotto il Corso Venezia, di 
cui in seguito. Questo sesto canale di diramazione si 
ripara e si spurga dalla nobile casa Busca (M. 

Cattale dei Tabacchi. - Il canale così detto dei Ta- 
bacchi, quinto nell’ elenco sopra riportato, è un canale, 
che, come si può facilmente arguire dal suo nome, serve 
esclusivamente alla R. Fabbrica dei Tabacchi. Si deriva 
poco a valle del Tombone di S. Marco da bocca nella 
sponda sinistra del Naviglio, ed ha una portata di oncie 

12 magistrali (m. 3 0,420 al i"). Attraversa lo spazio in- 
colto a ponente della via Castelfìdardo, e sottopassata que- 
sta via, entra nell’ortaglia dell’ospedale delle Fate-bene- 
sorelle, e di qui nello stabilimento della R. fabbrica dei 
Tabacchi , dove mette in moto una turbine e fornisce 
acqua per altri usi, per sortire quasi in angolo fra la 
via Moscova ed il Corso di Porta Nuova, sotto il quale 
poi continua fino a scaricarsi nella fossa interna dicontro 
allo sbocco di questa via nella via dei Fate-bene-fratelli. 
Si ripara e si spurga a cura della R. fabbrica dei Tabacchi. 


(1) Ora (1868) Ponti. 
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Canale di s. Marco. - Questo canale detto anche Rog- 
gia Schmiitz ha pure origine a poca distanza dal Tom- 
bone di S. Marco per bocca aperta nella sinistra sponda 
del Naviglio poco dopo quella del canale dei Tabacchi. 
Si ritiene che la sua portata equivalga ad oncie 12 ma- 
gistrali (m. s 0.420 al 1") benché nell’elenco delle estra- 
zioni del Naviglio il canale figuri alimentato da due boc- 
che di cui 1’ una dell’erogazione di oncie 6 magistrali, 
detta propriamente Schmiitz, e 1 altra dell erogazione di 
oncie 8 magistrali, detta sussidiaria alla R. Fabbrica dei 
Tabacchi. Il canale subito dopo il suo imbocco sotto- 
passa la via S. Marco, entra nello spazio incolto ade- 
rente a questa via, ed arriva alla via Castelfidardo, che 
pure sottopassa, per continuare sotto le case che stanno 
lungo il secondo tronco della via S. Marco, in capo al 
quale, e prima di attraversare la via della Moscova, si 
allarga in una specie di bacino ad uso degli invasi che 
servono a mettere in moto alcune ruote idrauliche poste 
nel caseggiato d’angolo annesso alla R. Fabbrica dei Ta- 
bacchi. Dopo segue sempre nella stessa direzione, ed al 
di là della via della Moscova corre sotterraneo di fianco 
altro tronco della via S. Marco finche, all’altezza delle 
prime case della Società edifìcatrice di case e lavatoj 
per gli operaj, volge a sinistra ed entra nel cortile delle 
case di questa Società erette lungo la via S. Fermo. 
Quivi forma un lavatojo, poscia sottopassa la via S. Fermo, 
lambe le altre case della suddetta Società erette sulla 
Piazza Montebello servendo ad altro lavatojo, in capo 
al quale piega quasi ad angolo retto in senso opposto 
alla sua prima direzione per scorrere fra le ortaglie ed 
i giardini annessi alle case sul Corso di Porta Nuova, 
ed arrivare di nuovo alla via della Moscova, che di nuovo 
sottopassa per entrare nello stabilimento della R. Fab- 
brica dei Tabacchi, dove muove una turbine, e va a 
scaricarsi nel canale dei Tabacchi. Si ripara e si spurga 
a cura della R. Direzione dei Canali Demaniali per le 
Amministrazioni della R. Zecca e della R. Fabbrica dei 
Tabacchi. 
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Quasi in angolo della via della Moscova col primo 
tronco della via S. Marco , a poca distanza dal ponte 
della Moscova , trovasi nella sponda sinistra di questo 
canale una bocca, la quale nella stagione estiva ( 1 ) serve 
a dare le acque nel competente orario ( 2 ) al canale così 
detto Dugnani. — Questo canale è quello che un tempo 
provvedeva alla irrigazione delle ortaglie annesse al pa- 
lazzo Dugnani, ora Museo Civico, e che ora, trasformate 
queste ortaglie nel nuovo Giardino pubblico, fornisce le 
acque alla irrigazione di una parte dei suoi tappeti 
verdi. — Il suo corso fino al Giardino è sotterraneo alla 
via della Moscova, e può ritenersi distinto in tre spez- 
zate rettilinee. La prima dall’origine fino all’incontro del 
Corso di P. Nuova lungo il lato di mezzogiorno della 
via; la seconda da questo incontro fin quasi all’incontro 
della via Carlo Porta lungo il lato di tramontana, e 
finalmente la terza da qui fino all’ incontro della via 
Manin quasi sull’asse della via. Dopo piega a destra per 
correre sotto la via Manin fin quasi allo sbocco sulla 
Piazza Cavour, prima della quale con risvolto a sinistra 
entra nel Giardino pubblico, dove si divide nei diversi 
canaletti sotterranei che versano le acque sui tappeti 
verdi, e le scaricano nel laghetto. Si ripara e si spurga 
dall’utenza delle acque, la quale ora è esclusivamente 
rappresentata dal Municipio di Milano, benché goda del- 
l’acqua anche la R. Zecca per l’inaffiamento del suo giar- 
dino mediante bocchello aperto lungo il terzo tronco 
nella via Moscova. 

Canale Medici. — Questo canale, a differenza dei ca- 
nali finora descritti , ha la sua bocca di derivazione 


(1) In Lombardia le irrigazioni si distinguono in invernali ed estive. 
Sono invernali quelle che si fanno dal giorno della Madonna del mese 
di settembre al giorno della Madonna del mese di marzo , ed estive 
quelle da questo giorno alla Madonna del successivo mese di settem- 
bre, 23 marzo agli 8 settembre circa. 

(2) I tappeti verdi del giardino pubblico sono inaffiati ogni setti- 
mana nella notle del sabbato alla domenica. 


nella sponda destra del Naviglio a circa m. oO a valle 
del Tombone di 3. Marco, ma il suo efflusso continuo 
è diversamente valutato, e mentre nell’elenco Bruschetti 
figura per once 6 magistrali (m. 3 0,210 al 1 ), m al ra 
descrizione è dato per once 10 magistrali (m. 0,050 al 1 ). 

Dopo la sua origine il canale, attraversato sottena- 
neo l’accesso alla casa del già magazzeno del sale, con- 
tinua fra il terreno incolto, ora di proprietà comunale, 
che sta a tramontana della via Marsala, e, sottopassata 
questa via, si dirige alle case di proprietà Medici sulla 
via della Moscova, dove volge a destra quasi ad an- 
golo retto per scorrere fra le dette case parallelamente 
alla via, la quale poi attraversa per entrare fra i ter- 
reni che seguono in direzione da tramontana a mezzo- 
giorno nei giardini adiacenti alla chiesa di 3. Simpli- 
ciano, oltrepassati i quali , corre sotterraneo alla Piazza 
ed alla via di S. Simpliciano. In fine a questa via volg'C 
a sinistra sotto la via del Pontaccio e va a scaricarsi 
nel Naviglio morto. 

Nel suo corso serve alla irrigazione di alcune orta- 
glie e giardini che attraversa, e mette in moto alcune 
ruote idrauliche ad uso di privati opitìcj , e prima del 
suo sbocco riceve gli scoli di diverse vie della città, 
quali la via del Pontaccio, parte del Corso Garibaldi ed 
adiacenze, e le vie del Ponte Vetero, della Madonnina, 
di S. Carpoforo e dei Fiori, per tradurli nel Naviglio 
morto. 

Si ripara e si spurga a cura in parte della proprietà 
Medici , ed in parte di altri utenti inferiori. 

Canale Crivelli. — Il canale che porta questo nome 
tien presso al canale Medici come quello che ha prin- 
cipio pressoché nello stesso luog’o, e percorre in parte 
nella stessa direzione gli stessi terreni. 

Infatti la sua bocca di un efflusso continuo di once 4 
magistrali (m. 3 0,140 al 1^) è posta nella sponda destra 
del canale scaricatore della Conca del Naviglio a m. 60 
circa a valle del Tombone di S. Marco, ed il suo corso 
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è parallelo e vicino al corso del canale Medici fino al- 
l’incontro della via Marsala. Giunto a questo punto, 
piega a sinistra sotto la stessa via , indi a destra sotto 
tutta la tratta della via Solferino , fiancheggiata dal 
muro di cinta del R. Stabilimento della Panizzazione 
militare; indi con altra piegatura a destra volge a po- 
nente per dividersi in diversi canaletti , attraversanti i 
terreni in parte ora occupati da case , ed in parte an- 
cora a giardini ed ortaglie, fra la via Solferino, la via 
del Pontaccio ed il Corso Garibaldi , e scaricarsi nel ca- 
nale Medici. 

Ad un terzo circa della tratta che scorre sotterranea 
alla via Solferino si trovano su questo canale due di- 
ramazioni: una a destra , che attraversa lo Stabilimento 
della R. Panizzazione militare , e scarica nel canale Me- 
dici, l’altra a sinistra che attraversa i terreni e le case 
fra la via Solferino ed il Naviglio per scaricasi in que- 
st’ultimo. 

Essendo state mutate da poco tempo per la costru- 
zione delle nuove vie Solferino ed Ancona le primitive 
condizioni del canale , che serviva specialmente ad ir- 
rigare le ortaglie Crivelli state in parte occupate dalle 
dette vie, ed in parte da nuovi fabbricati, non è ancora 
definitivamente combinata la nuova sistemazione per la 
sua manutenzione ed il suo spurgo, che prima spettava 
agli utenti delle acque, fra cui principale la nobile fa- 
miglia Crivelli. 

Canale Perego. - É questo un piccolo condotto , il 
quale una volta serviva ad irrigare le ortaglie annesse 
al Monastero dell’ Annunciata, ed ora fornisce le acque 
di inaffiamento e di ornamento al vasto giardino Perego, 
posto fra le case Perego di via Borgonuovo e di via dei- 
fi Annunciata. 

Ha principio con un bocchello di cui non ci fu dato 
sapere fi efflusso, aperto nella^ponda destra della fossa 
interna poco prima della cateratta che regola le acque 


del mulino detto Marcellino ( 1 * ). Da qui scorre sotto una 
parte delle case lungo il lato di tramontana della via 
dell’ Annunciata, cui poi attraversa per entrare nel giar- 
dino Pereg‘ 0 , da dove sorte in capo alla cinta per attra- 
versare la via, e sboccare nella fossa interna. 

È riparato e spurgato dalla nobile casa Perego. 

Passiamo ora a descrivere i canali derivati dalla fossa 
interna e scorrenti nella parte inferiore della città. 


Cniiiilc <li S. Pietro in Oessote. - Il canale di s. Pie- 
tro in Gessate riceve l’ acqua da una bocca costrutta 
nella sponda sinistra della fossa interna, a m. 138 circa 
a monte del Ponte di Porta Vittoria, e valutata di un 
efflusso continuo di 7 / 12 di oncia magistrale (m. 3 * * * 0,020 al ì"). 
Il canale attraversa sotterraneo la via s. Damiano, e sot- 
terraneo continua lungo l’asse della via Chiossetto , in 
capo alla quale, sboccando in via Stella, piega a sinistra 
per correre, per la tratta di circa un centinajo di metri, 
sotto quest’ altra via; indi rivolgendo a destra, entra nello 
stabilimento dell’ Orfanotrofio Maschile, dove si divide in 
due rami che servono in parte per irrigazione di una 
ortaglia, ed in parte per ricevere scoli immondi. Da qui 
sotto al Corso di Porta Vittoria si scarica nel canale Bor- 
gognone, che scorre sotto al detto Corso. 

Si ripara e si spurga dallo stabilimento sucitato. 

Classale Borgognone. - Il canale che porta questo nome 
è un canale di grossa portata d’ acque , il quale serve 
specialmente alla irrigazione dei terreni coltivi , che si 
trovano al di fuori della Porta Vittoria progredendo per 
la strada detta della Senavra. Ha però la sua bocca in 
città nella sponda sinistra della fossa interna a m. 90 


(1) Questo nome pare derivato a! mulino dal nome di un suo an- 

tico proprietà rio, che fra i documenti manoscritti trovai portare appunto 

il nome di Marcellino. Il diritto però di poter usare del salto della 

conca della fossa interna per un mulino, fu originariamente concesso 

ad un Ambrogio de Rodello milanese, da Francesco Sforza con de- 

creto 8 ottobre 1523. 


circa a valle del Ponte di Porta Vittoria. Questa bocca, 
secondo l’elenco Bruschetti, dovrebbe fornire un efflusso 
continuo di oncie 24 magistrali (m. 3 0,840 al 1"), ma in 
fatto si può ritenere che il canale abbia una maggiore 
portata, e ciò per la circostanza che la bocca è libera , e 
solo soggetta ad essere momentaneamente chiusa quando, 
pei bisogni della navigazione, occorre di regolare il pelo 
d’ acqua nella fossa interna. 

Dalla bocca attraversando sotterraneo la via Francesco 
Sforza, già strada dell’ Ospitale, continua il canale sotto 
tutto il Corso di Porta Vittoria , indi sorte dalla città 
sottopassando il Bastione, il casino sinistro del dazio, il 
Canale Redefossi, e le case e la strada di circonvalla- 
zione, che seguono. 

Si ripara e si spurga dagli utenti della irrigazione 
esterna, e nel suo percorso in città riceve gli scoli di 
diverse vie. 

Canale «li santa Prassedc. - Continuando lungo la 
fossa interna, dopo circa m. 100 a valle del Ponte di 
Porta Vittoria si trovano nella sua sponda sinistra due 
bocche, le quali in origine erogavano un volume d’ac- 
qua di mezz’ oncia magistrale ciascuna, ma ora ne danno 
circa once \ 1 / 2 , talché il canale che segue ha una portata 
di circa once 3 magistrali (m. 3 0,105 al \"). Questo canale 
è quello che un tempo serviva al monastero di santa 
Prassede, per cui ne porta accora il nome, ma cambiato 
ora il monastero in caserma, ed aperta fra le ortag'lie 
del monastero la nuova via Manara , funziona in parte 
come raccoglitore degli scoli della Caserma che attra- 
versa dopo avere percorso sotterraneo la corsìa di Porta 
Vittoria fino al suo incontro, ed indi come raccoglitore 
degli scoli della via Manara, che sottopassa quasi orto- 
gonalmente all’ asse dopo sboccato dalla Caserma. In se- 
guito piega a destra fino all’ incontro della via S. Bar- 
naba già del Foppone, che pure attraversa per dirigersi 
alle ortaglie, che stanno fra questa via ed il Bastione, 
dove si unisce ad altra diramazione del canale Bolagnos, 
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detta canale Verzolo, per correre ad irrigare diversi ter- 
reni esterni alla città, dalla quale sorte sottopassando 
per tomba il Bastione, e la strada di circonvallazione. 

La manutenzione e lo spurgo del canale spettava un 
tempo ai rispettivi utenti. Ora però le nuove condizioni 
del canale rendono necessaria una nuova sistemazione, 
che, per quanto mi consta, non fu peranco combinata f 1 ). 

Casus le della Pace. - Il canale della Pace, detto anche 
Beccaria , ha pure principio da una bocca aperta nella 
sponda sinistra della fossa interna a circa m. 150 a valle 
del Ponte di Porta Vittoria , il cui efflusso continuo si 
valuta di oncie 3 1 / 2 magistrali d’acqua (m.° 0,122 al 1"). 

Come lo indica il suo nome era anche questo canale 
uno dei tanti stati concessi per la irrigazione delle or- 
taglie degli antichi conventi o monasteri, poiché appunto 
conserva il nome del convento dei Padri della Pace, che 
esisteva lungo la via s. Barnaba. Ora invece , utilizzato 
il fabbricato del convento pel ricovero detto di S. Fi- 
lippo , anche il canale ha subito differenti destinazioni. 
Però nel suo percorso prima della sortita dalla città, per 
tomba che sottopassa il Bastione tra Porta Vittoria e 
Porta Romana, attraversa o lambe ortaglie e giardini , 
alla cui irrigazione servono ancora le sue acque, benché 
questi terreni una volta di proprietà dei soppressi mo- 
nasteri o conventi siano stati assoggettati a continue 
divisioni e trapassi. 

Così appena dopo la sua origine, sottopassata la via 
Francesco Sforza, entra nel giardino annesso al palazzo 
Andreani-Sormani che attraversa in linea tortuosa, indi 
passa nel giardino del collegio della Guastalla, dal quale 
sorte per attraversare sotterraneo la via di questo nome 
ed il caseggiato che fa angolo col già vicolo di S. Fi- 


(i) Anticamente la tratta in città era spurgata e mantenuta dal mo- 
nastero: dopo coll’aquisto del locale subentrò prima il Comune di Mi- 
lano, poi l’Erario. — Fuori di città si cura dai proprietarj di terreni 
in vicinanza all’abitato di Musocco, die godono 1’ aqua per affitto e non 
per diritto. 
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lippo. Corre dopo, per circa m. 30, sotterraneo al vicolo 
suddetto per dirigersi ai giardini che si trovano lungo 
il lato di levante dello stesso , dove si divide in dirama- 
zioni, una delle quali, riattraversato il vicolo entra nel 
fabbricato e nel giardino dell’ ora Caserma di S. Filippo, 
da cui poi sorte per riunirsi all’ altro ramo , che passa 
quasi in fine al vicolo. Di qui il canale colle acque riu- 
nite volge a sinistra per attraversare parte di un cortile 
annesso alla Caserma di Santa Prassede, indi a destra 
giunge alla via s. Barnaba, che oltrepassa ] asciando una 
diramazione a sinistra per entrare nei fabbricati e cor- 
tili del già stabilimento delle Raffineria degli zuccari , 
dove trovasi altra diramazione pel Ricovero di S. Maria 
della Pace; dopo di che sottopassato il vicolo della Pace 
arriva al Bastione. 

Le irrigazioni delle ortaglie e giardini fra cui scorre 
il canale si fanno mediante diramazioni ed in orarj , e 
la sua manutenzione ed il suo spurgo spetta a diversi 
utenti, fra cui principali il podere di Morsenchio ed il po- 
dere della Cascina Cornaggia posti fuori di Porta Vittoria. 

Canale della Guastalla. - Il canale della Guastalla è 
quello che serve , come lo indica il nome, agli usi del 
collegio della Guastalla. Riceve onc. 7 2 magistrali (m. 0,017 
al 1") da una bocca posta nella sponda sinistra della fossa 
interna a circa m. 120 a valle di quella del canale della 
Pace. 

Il canale entra nel giardino del collegio dopo aver 
percorso sotterraneo per una tratta di circa m. 50 la via 
Francesco Sforza. Dopo sottopassa la via s. Barnaba, ed 
attraversata in linea retta un’ ortaglia, che segue, versa 
le sue acque nel canale Bolagnos a mezzodì dell ospi- 
tale di s. Catterina. 

Si ripara e si spurga per una tratta, dall’ origine alla 
sortita del giardino della Guastalla, dal collegio suddetto; 
e per altra tratta, dall’ utenza, che adopera le acque per 
l’ irrigazione di terreni esterni alla città. 
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Canale Bolagnos. - 11 canale Bolagnos si può chia- 
mare il gran raccoglitore della maggior parte delle acque, 
che, derivate dalla fossa interna fra il ponte di Porta 
Vittoria ed il ponte di Porta Romana, scorrono fra i ter- 
reni che si stendono fra le due corsìe di Porta Vittoria 
e di Porta Vigentina. e sono racchiusi a levante-mezzodì 
dai Bastioni. Per ciò alla sortita di città, che ha luogo 
per tomba sotto al Bastione da Porta Romana a Porta 
Vigentina, desso si presenta come un canale di grosso 
volume di acqua, il quale è diretto a portare il beneficio 
della irrigazione ai diversi possedimenti della Congrega- 
zione di Carità posti fuori da queste porte. Però alla sua 
origine non è tanto rigoglioso , e benché la bocca dèi 
canale della Guastalla sopra descritto , e le bocche dei 
canali che verremo descrivendo in seguito, quali quelle 
di s. Bernardo, di s. Antonino e di s. a Sofia, tributino 
le loro acque a questo canale , talché quasi si potreb- 
bero ritenere altrettante diramazioni del canale racco- 
glitore, pure le vere bocche a cui fa capo sono due. 

La prima bocca è quella detta del Laghetto, e l’altra 
è quella detta del Mulino dell’Ospitale Maggiore, le quali 
sono ambedue aperte nella sponda destra della fossa in- 
terna nella tratta di canale che lambe questo stabili- 
mento, al cui uso servono dapprima le acque derivate. 

La bocca del Laghetto dà un efflusso continuo d’acqua 
variabile, che si ritiene equivalga in media a circa on- 
ce 1 magistrali (m. 3 0,052 al 1") e più precisamente 
si trova aperta in quella tratta di sj^onda della fossa in- 
terna che fa fronte al piazzale dove un tempo era il così 
detto Laghetto t 1 ) , poco a monte del ponte-passarella 
di legno ivi costrutto dal Municipio nello scorso anno 1 865. 
Il canaletto che segue corre dapprima sotterraneo al detto 
piazzale, indi volgendo a sinistra entra nello stabili- 


ti) Como è noto, era chiamato Laghetto quella insenatura della fossa, 
che ivi fu costrutta lino da quando incominciarono i lavori del Duomo, 
per lo scarico delle barche trasportanti i marmi dal lago Maggiore. 
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mento dell Ospitale Maggiore, dove si divide in dirama- 
zioni, le quali servono specialmente a riceverne gli scoli 
immondi per tradurli nel canale che segue. 

La bocca del Mulino è aperta a valle del ponte del- 
1’ Ospitale in quella tratta di sponda che è aderente alla 
lavanderia, e somministra un efflusso continuo che si 
estima di once 6 magistrali (m. 3 0,210 al 1")- Da qui 
il canale si dirige nell’ interno del fabbricato della la- 
vanderia, dove mette in moto una ruota idraulica, ed indi 
serve agli usi della lavanderia stessa ed a ricevere scoli 
immondi. Dopo di che, riunite le acque con quelle del- 
1’ altro canale sortono dallo stabilimento sottopassando 
per tomba a sifone la fossa interna, e la via Francesco 
Sforza, ed entrano nello stabilimento di S. Catterina, 
dove ricevono gli scoli di alcune vie adiacenti all’ 0- 
spitale Maggiore, quivi tradotti mediante canale che pure 
sottopassa la fossa interna per altra tomba a sifone a 
valle della prima. Attraversa poi il canale il detto sta- 
bilimento, ed il giardino annesso, e ricevute alla destra 
le acque del canale di S. Antonino, di cui in seguito, 
prosegue il cammino fra le ortaglie, dove sottopassa il 
canale S. Bernardo , per dirigersi alla via della Com- 
menda, lungo la quale corre per circa una ventina di 
metri , indi attraversa la via per tomba, prosegue per 
circa un centinajo di metri fra questa via, ed i confi- 
nanti terreni ad ortaglia , di nuovo sottopassando una 
diramazione del canale S. Bernardo. 

Percorsa questa lunghezza, e precisamente all’imbocco 
del vicolo della Commenda piega ad angolo a sinistra 
per continuare pressoché in linea retta attraverso ad 
ortaglie fino all’ incontro della scarpa del Bastione fra 
Porta Romana ed il fabbricato così detto del Foppone, 
dove si divide in due diramazioni. 

La prima di queste diramazioni, piegante a sinistra 
lungo la scarpa del Bastione, assume il nome di canale 
Verzolo, e traduce le acque di competenza delle bocche 
di S. Antonino e della Guastalla ad unirsi alle acque 
del canale di S. Prassede per formare il canale che sor- 
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tendo dalla città per tomba sotto al Bastione serve alla 
irrigazione di diversi terreni esterni. 

La seconda, piegante a destra pure lungo la scarpa 
del Bastione, conserva il nome di canale Bolagnos , e 
dopo avere a circa sessanta metri a valle dell ultimo 
angolo della vailetta del Bastione lasciato una bocca 
per 1’ estrazione di una competenza di acque diretta a 
terreni esterni mediante canale che sottopassa il Bastione 
ed il canale Redefossi, volge a destra per scorrere fra 
terreni di privata proprietà fino all’ incontro del corso 
di Porta Romana, che attraversa per tomba a sifone 
sottopassante il canale di Porta Romana. Dopo continua 
il suo corso nella stessa direzione fra alcuni caseggiati 
e terreni, indi piega ad angolo a sinistra parallelamente 
al muro della Dogana, per arrivare di nuovo alla scarpa 
del Bastione fra Porta Romana e Porta Vigentina, lungo 
al quale corre per circa sessanta metri. Indi ricevute le 
acque del canale S. Bernardo attraversa per tomba il 
Bastione suddetto, ed al di là piegando a destra corre 
parallelo alla mura fino all’ incontro del muro del ba- 
luardo , che asseconda per dirigersi ad attraversare la 
strada di circonvallazione e portarsi alla irrigazione dei 
terreni, ai quali competono le sue acque. 

Le riparazioni e lo spurgo del canale si fanno a cura 
della Congregazione di Carità. 


Canale S. Bernardo. — Il canale di questo nome 
potrebbe servire di salutare esempio a dimostrare in 
qual modo le acque non gelosamente curate possano a 
poco a poco divenire di uso e quasi di diritto dei molti 
senza che il primo, che solo le possedeva, le abbia ef- 
fettivamente alienate. 

In origine , ossia più di tre secoli or sono , i Duchi 
di Milano concessero alle monache di S. Bernardo di 
derivare una mezz’ oncia d’ acqua magistrale (m. 3 0,017 

al 1 ) dalla fossa interna per gli usi del Monastero, ed 
alle monache di S. Lazzaro di derivare altra mezz’oncia 
d acqua magistrale, la quale dopo gli usi del loro Mo- 
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nastero, immessa nel canale diretto al Monastero di san 
Bernardo, accresceva la portata di quest’ultimo. Così 
le monache di S. Bernardo finivano ad avere il godi- 
mento di un’ oncia di aqua magistrale, la quale , oltre 
gli altri usi, serviva ad irrigare le loro ortaglie. Bisogna 
però arguire che quelle monache poco curassero il loro 
interesse , poiché in seguito , senza che vi siano state 
vendite, od almeno si conoscano documenti che le giu- 
stifichino, si stabilirono tali abusi nel godimento delle 
acque del canale, che finalmente nel 1720 resero ne- 
cessaria una specie di compromesso o transazione fra 
quelli che avevano il diritto delle acque, e sostenevano 
le spese per averle, e quelli che effettivamente le go- 
devano. 

Soppressi i monasteri , subentrarono al Monastero di 
S. Bernardo il collegio Calchi-Taeggi, ed al Monastero 
di S. Lazzaro l’oratorio di S. Carlo; ma pur troppo colle 
condizioni del canale già talmente pregiudicate , che 
anche in oggi si può dire che il Collegio e per esso il 
Comune, il quale dovrebbe mantenere e spurgare il ca- 
nale, ha il carico delle spese per vedere a passare l’acqua 
fra la sua proprietà quando vi arriva, e quasi senza che 
la goda. 

Questo stato di cose non passò inosservato all’attuale 
amministrazione comunale; nè mancano studj e pro- 
poste in proposito ; ma, come pur troppo accade sempre 
quando si tratta di introdurne innovazioni , e special- 
mente innovazioni nelle condotte d’acqua, la loro at- 
tuazione è ancora allo stato di desiderio. 

Ciò premesso, seguiamo il canale nel suo corso. 

La bocca propriamente detta di s. Bernardo ed anche 
di s. a Catterina è aperta nella sponda sinistra della fossa 
interna a circa metri 59 a valle del ponte dell’ Ospitale. 
Da qui l’acqua entra in un canale sotterraneo che at- 
traversa la via Francesco Sforza, e lo stabilimento di 
s. a Catterina, per continuare in direzione verso levante 
fra le ortaglie, che seguono, dove sovrapassa dapprima 
il canale della Guastalla, indi , -volgendo a destra, il 
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canale Bolagnos, e va ad unirsi al canale che porta 
le acque provenienti dalla bocca di s. Lazzaro. 

Quest’ altra bocca è pure ' aperta nella sponda della 
fossa interna, ma a metri 14 9 a valle del ponte del- 
l’ Ospitale. Il canale che segue attraversa sotterraneo la 
via Francesco Sforza in direzione piegante a mezzo- 
giorno , e corre sotto il piano del già vicolo di s. An- 
tonino e sotto la corte che segue annessa all’oratorio 
di s. Carlo per entrare nelle ortaglie, dove con un corso 
in linea spezzata arriva a congiungersi coll’altra dira- 
mazione di S. a Caterina, e così a formare il canale pro- 
priamente detto di s. Bernardo. 

Questo canale procede nella direzione pressoché di 
mezzogiorno, ed attraversato per tomba il vicolo della 
Commenda, entra in altre ortaglie che seguono, fra le quali 
scorre in linea spezzata, indi piegando a destra arriva 
alle case che fiancheggiano il corso di l’aorta Romana 
cui sottopassa per attraversare, con tomba a sifone, il 
corso ed il canale di Porta Romana e così giungere nel 
recinto del collegio Calchi-Taeggi, dove si divide in due 
diramazioni una delle quali corre sotterranea al caseg- 
giato per raccog’liervi gli scoli. 

Oltrepassato il collegio, nell’ortaglia confinante, le 
due diramazioni si riuniscono di nuovo in un solo ca- 
nale, essendo però la diramazione di sinistra passata 
prima sotto le case ivi vicine, e questo canale, attraver- 
sata per tomba la via dei Pellegrini ed il caseggiato 
che segue, continua fra altre ortaglie fino allo sbocco 
nel canale Bolagnos in aderenza alla scarpa del Bastione 
fra Porta Romana e Porta Vigentina. 

Come si può arguire da questa breve descrizione, le 
acque del canale servono ora specialmente per la ir- 
rigazione delle ortaglie che attraversano, ma sotto le 
case servono anche a smaltirne gli scoli. In corrispon- 
denza poi dell’ unione delle due diramazioni di S. Laz- 
zaro e di s. a Catterina, avvi una terza diramazione per 
derivare acque in orario, c condurle ad irrigare alcune 
altre ortaglie lungo la via della Commenda, per cui il 
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canale die le porta, attraversa con tomba la via sud- 
detta, e sovrapassa il canale Bolagnos. 

La manutenzione e lo spurgo del canale per la tratta 
detta di S. Lazzaro, scorrente nel già Monastero di San 
Lazzaro, ora oratorio di S. Carlo, spetta a questa pro- 
prietà, e per il rimanente al collegio Calchi-Taeggi , ora 
in amministrazione della Giunta Municipale della città. 

Canale di S. Antonino. — La bocca del canale detto 
di S. Antonino si trova pure in quella tratta di sponda 
sinistra della fossa interna, che sta fra il ponte del- 
l’Ospitale ed il ponte di Porta Romana, ma prima della 
bocca di S. Lazzaro, e più precisamente a metri 70 circa 
a valle del primo nominato ponte. 

Il suo efflusso continuo ò di mezz’oncia magistrale 
(m. 3 0,017 al 1"), ed il canale sottopassando la via 
Francesco Sforza, entra nel già fabbricato di S. Anto- 
nino che attraversa per dirigersi fra l’ortaglia, che se- 
gue, a scaricarsi nel canale Bolagnos. 

Le sue acque prima del loro sbocco servono agli usi 
del fabbricato suddetto, ed all’irrigazione dell’ortaglia, 
per cui il canale è riparato e spurgato a cura della 
proprietà che attraversa. 

Canale di s. Sofia. - Oltrepassato il ponte di Porta 
Romana si incontra nella stessa sponda sinistra della 
fossa interna la bocca del canale di S. Sofia, la quale 
fornisce un efflusso d’acqua variabile ed indeterminato. 

Questo canale ò diretto al Monastero di S. Sofia tut- 
tora esistente, per cui appena dopo la sua origine at- 
traversa sotterraneo la via S. Sofia per entrare nel re- 
cinto del Monastero, dove corre coperto servendo quale 
canale di fognatura , indi in linea spezzata attraversa 
l’ortaglia del Monastero, ed altra seguente che irriga 
colle sue acque, le quali dopo, mi fu detto, si versano 
in parte nel canale di S. Apollinare, ed in parte nel 
fontanile di S. Sofia. 

F riparato e spurgato a cura del Monastero. 
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Canale «li $. Apollinare o Baracca. - Questo canale 
porta pure acque al Monastero di S. Sofia, ma special- 
mente per la irrigazione dell’ortaglia e giardino, e per 
mettere in moto ruote idrauliche a- servizio del Mona- 
stero. 

La sua bocca è a metri 159 a valle del ponte di 
Porta Romana, ed ha una portata che si valuta di on- 
ce 5 3 / 4 magistrali (m. 3 0,201 al 1"), soggetta però a 
variazioni per le occorrenze della navigazione nella 
fossa interna ( x ). 

Il canale attraversa per tomba la via S. Sofia, ed ap- 
pena entrato nel Monastero si divide in due diramazioni, 
Luna delle quali a sinistra va direttamente all’ortaglia 
per l’inaffiamento , dopo di che passa in altra ortaglia 
successiva; l’altra invece, quella di destra, prima di ar- 
rivare a queste ortaglie attraversa un cortile per pas- 
sare dove un tempo si trovavano le macine del grano 
ad uso del chiostro. 

Riunite poi di nuovo le acque in un solo canale sot- 
topassano un caseggiato nella via Quadronno, dove met- 
tono in moto altra ruota idraulica, ed indi attraversata 
la via, e sottopassato il canaio della Misericordia, col 
nome di canale Baracca, si dirigono alla irrigazione dei 
terreni appartenenti ad un podere di tal nome fuori di 
città, attraversando in linea retta l’ortaglia a mezzodì 
della via Quadronno, ed il Bastione fra Porta Vigentina 
e Porta Ludovica. 

La manutenzione e lo spurgo del Canale spetta, dal- 
1 origine fino all’incontro della via Quadronno, al Mona- 
stero di b. Sofia, e pel rimanente alla proprietà del po- 
dere Baracca. 


hiiit 1 ] Q ua , ndo 11 pelo d’acqua della fossa interna non ha l’ altezza sta- 
Ì e .pf • a navi S. azione > S1 chiudono alcune od anche tutte le bocche 
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Canale «Iella misericordia. — Dopo m. 130 circa a 
valle della bocca del canale di S. Apollinare , e dopo 
m. 290 circa a valle del Ponte di Porta Romana è aperta 
sempre nella sponda sinistra della fossa interna la bocca 
del canale della Misericordia, la quale dà nn efflusso di 
oncie 2 1 / i magistrali (m. 3 0,096 al 1"), soggetto però 
a variazioni per le concorrenze della navigazione. 

Il canale attraversa per tomba la via S. Sofia, e quasi 
in linea retta fra le case ed ortaglie che seguono ar- 
riva nella via Quadronno, lungo una tratta del cui lato 
sinistro, rispetto al corso delle acque, corre scoperto in 
linea spezzata, indi ritornando coperto oltrepassa la via 
ed il canale di S. Apollinare per entrare in altre orta- 
glie a mezzodì della via, dove lascia una diramazione 
per irrigazione, e dopo piegatura a destra, si dirige al 
Bastione fra Porta Vigentina e Porta Ludovica, lungo 
il quale volgendo a sinistra corre per la tratta di circa 
un centinajo di metri. Al termine volge di nuovo a de- 
stra ed attraversato il Bastione per tomba , va ad irri- 
gare diversi terreni al di là della strada di circonvalla- 
zione, che pure sottopassa per tomba. 

La manutenzione e lo spurgo del canale, si fa dagli 
utenti esterni delle acque. 

Cassale dell'Abbazia. — Dopo metri 615 a valle del 
Ponte di Porta Romana, lungo la sponda sinistra della 
fossa interna, evvi la bocca del canale dell’ Abbazia, la 
quale fornisce un volume d’ acqua di oncie 4 l l s magi- 
strali (m. 3 0,152 al 1") non costante perchè soggetto 
alle esigenze della navigazione sopra avvertite. 

Anche questo canale attraversa sotterraneo la via santa 
Sofia per dirigersi a sottopassare la via Quadronno fra 
le case e giardini che si trovano fra le due vie. Indi 
volge a sinistra, lasciando a destra una diramazione per 
irrigazione, lungo una tratta dell’ ultima nominata via, 
e giunto al risvolto della via si interna fra le ortaglie 
per arrivare al Bastione fra Porta Vigentina e Porta 
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Ludovica, che sottopassa in uno colla strada di circon- 
vallazione, e dirigersi ai campi esterni alla cui irriga- 
zione servono le sue acque. 

La manutenzione e lo spurgo del canale è a carico 

degli Utenti delle acque. 

Canale di S. Luca» — Il canale,- che nell oidine di 
enumerazione adottato viene dopo il sopradesciitto, b 
quello detto di S. Luca, un tempo chiamato anche ca- 
nale dell’ Ospitaletto di S. Celso perchè diretto al locale 
già Ospitale di S. Celso ed ora R. Collegio Militare di 
S. Luca. 

La sua bocca trovasi aperta in vicinanza al Ponte di 
S. Celso, ed è valutata di un efflusso di oncie 4 J / 3 ma- 
gistrali (m. 3 0,152 al 1^). 

Il canale attraversa la via di S. Sofia dove shocca 
sul corso S. Celso, e continua sotterraneo al corso fin 
quasi all’altezza della via Quadronno, dove volge a de- 
stra per entrare sotto le case e fra le ortaglie che giac- 
ciono lungo il lato destro del corso suddetto , e così 
giungere nel recinto del Collegio Militare di S. Luca, nel 
quale corre in linea tortuosa fino al muro di cinta verso 
il Corso, lungo il quale continua fino alla scarpa del Ba- 
stione ; quivi volge a destra ad angolo quasi retto e 
lambendo la scarpa suddetta va a sboccare nel canale 
Vettabbia. 

Nel suo corso ha diramazioni per irrigazione delle 
ortaglie in orario, e serve quale canale di fognatura pel 
collegio, per cui è riparato e spurgato dagli utenti. 

Canale delle Vergini. — È questo quel piccolo ca- 
nale che un tempo apparteneva al Monastero della Vet- 
tabbia, ed ora appartiene ai diversi proprietarj che usano 
delle sue acque attraversanti in diverse diramazioni le 
case, i giardini, e le ortaglie che si trovano a sinistra del 
canale Vettabbia fra il Bastione e la via della Vettabbia. 

La sua bocca è aperta nella sinistra sponda della fossa 
interna a m. 200 circa a valle del Ponte di S. Celso, e dà 
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un efflusso continuo di oncie 1 7 3 magistrali (in. 3 0,047 
al l"). 

Il canale, attraversata la via del Mulino dell’ Armi, 
entra fra le case lungo la detta via, e continua fra' i 
giardini e le ortaglie die seguono dove si divide in 
diramazioni per l’ irrigazione, e dove mette in moto una 
ruota idraulica, ed indi si scarica nel canale Vettabbia 
per due distinti sbocchi. 

La manutenzione e lo spurgo spetta agli utenti delle 
acque. 

Canale di S. Francesco. — In alcuni documenti ho 
trovato che circa m. 30 a valle del ponte delle Piop- 
pette, e nella destra sponda della fossa interna i Padri 
di S. Francesco estraevano acqua per mezzo di un boc- 
chello di erogazione indeterminata , la quale acqua si 
inoltrava in un piccolo canale, che correva sotterraneo 
alla via delle Pioppette già Terraggio delle Pioppette 
ed entrava fra le case poste fra questa via e la Piazza 
della Vetra, e da qui volgendo a destra si gettava nel 
canale Seveso sottopassando la Piazza. 

Questo canale serviva specialmente per ricevere gli 
scoli immondi delle case che sottopassava, ma ora per 
quanto mi consta deve essere stata abbandonata tanto 
la derivazione quanto il Canale. 

Canale 'Vittopia e Canale Fornara. — Benché questi 
due canali abbiano due distinte bocche in diverso luogo, 
pure, siccome per la loro natura ed il loro corso si pos- 
sono considerare l’uno seguito dell’altro, così possono 
descriversi uniti. 

La prima bocca, o quella propriamente detta del ca- 
nale Vittoria è posta nella sponda sinistra della fossa 
interna a m. 90 circa a valle del ponte di Poita Tici- 
nese, ed è calcolata di un efflusso continuo di un terzo 
di oncia magistrale (m. 3 0,012 al 1^). 

Il canale che segue attraversa in dilezione oitogo- 
nale all’asse la via della Vittoria, per entrare nel ca- 


seggiato che un tempo apparteneva al monastero della 
Vittoria, dove forma una vasca per lavanderia, dopo di 
che, piegando a destra ed indi a sinistra, continua fra 
le case parallelamente alla via Olocati fino all’ incontro 
delle acque provenienti dalla seconda bocca propriamente 
detta Fornara. 

Questa seconda bocca è aperta nella sponda sinistra 
del canale Naviglio diretto al Tombone di via Arena a 
monte della conca, e somministra oncie 2 5 / 6 magistrali 
d’acqua (m. 3 0,099 al i"). 

Il canale attraversa sotterraneo la via Olocati per en- 
trare nella casa marcata col numero civico 3553 B. — 
31 bianco, dove mette in moto una ruota idraulica, e 
dove riceve le acque del canale Vittoria. Dopo continua 
sotterraneo fra le case lungo la via della Conca, e fra 
le case lungo il lato destro della via Arena fino al Ba- 
stione fra Porta Ticinese e Porta Magenta, che sotto- 
passa per sboccare nella Darsena esterna. 

Prima però del Bastione, a circa m. 60 a monte dello 
sbocco, ha questo canale una comunicazione col canale 
Naviglio a mezzo di canaletto che attraversa sotterraneo 
il caseggiato al civico numero 3583-44 bianco, e la 
tratta di via degli Olocati, già chiamata strada della 
Conca di Viarenna. 

Col canale Vittoria si irrigavano un tempo le ortaglie 
del monastero e le altre che attraversava, ma ora scor- 
rendo al pari del canale Fornara fra case, serve desso 
specialmente, come quest’ultimo, a smaltire le acque di 
pioggia e le dejezioni. — Fra i due canali però vi ha 
questa differenza, che il primo fino ad oggi fu affidato 
alla cura dei singoli proprietarj delle case fra cui passa 
senza che siano costituiti in consorzio, mentre l’altro 
è regolato da un consorzio, il quale fa capo alla Giunta 
Municipale della Città. 

Con tutto ciò questa sistemazione non si può dire la 
più razionale, e mentre il canale si trasformò da canale 
d’irrigazione in canale di fognatura quasi ci potremmo 
credere a suo riguardo in pieno secolo XVII, prima della 
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soppressione del monastero, o prima della derivazione 
della bocca Fornara. Che se d’ora innanzi tali condi- 
zioni non si muteranno, ciò non sarà di certo per man- 
canza di piani e proposte ( 1 ). 

Canale di s. Michele sol Rosso. — È questo un ca- 
nale di piccole dimensioni e di breve corso costrutto 
per uso del monastero detto di S. Michele sul Dosso. 
Ha la sua bocca nella sponda sinistra della fossa interna 
a m. 168 a valle del Ponte di S. Vittore , e percorsi 
m. 9 in direzione ortogonale alla fossa interna piega a 
destra per formare una lavanderia, indi continua paral- 
lelo alla fossa per circa una ventina di altri metri, dopo 
di che ripiegando a destra di nuovo si versa in essa. 

Canale della Madonna. - Continuando lungo la fossa 
interna verso il Ponte di S. Vittore ed a m. 75 circa 
a valle dello stesso, evvi nella sponda sinistra una bocca 
per la quale una parte dell’ acqua della fossa entra nella 
attigua casa per formarvi una lavanderia, indi riversarsi 
di nuovo nella fossa a valle del sostegno di S. Ambrogio 
dopo il corso di circa cinquanta metri. 

La manutenzione del canale spetta, se non erro, alla 
proprietà della lavanderia. 

Canale di §. Vincenzo. — A monte dello stesso .so- 
stegno di S. Ambrogio, ma nella sponda destra evvi una 
bocca, la quale somministra un efflusso variabile che fu 
valutato fino di onde 15 magistrali (m. s 0,525 al 1") ( 2 ), 
ma che invece ora è molto minore e dà l’acqua al ca- 
nale di S. Vincenzo, che attraversata la via della Vittoria, 
già strada dei Fabbri, va ad unirsi alle acque del fontanile 
di S. Vincenzo, che verrà in seguito descritto coi ca- 
nali di sorgente. 


(1) Ingegnere Rovaglia. Relazione manoscritta succitata, 1819. 

(2) Veggasi Appendice C. 
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■ Dopo questi canali seguendo f ordine che ci siamo 
proposti rimangono da descrivere i canali che raccol- 
gono acque da capi- fonte. Ma prima debbo aggiungere 
un altro canale, il quale, benché non si trovi in città, 
pure è di esclusiva proprietà del comune di Milano, ed 
lia pure la sua origine da una bocca sul Naviglio. 

È questo canale quello denominato Cavetto delle due 
once, perchè appunto porta due once magistrali d’acqua 
continua (m. 3 0,070 al 1") state date dal governo alla 
città di Milano nell’anno 1794, onde divise nei due ca- 
naletti che fiancheggiano lo stradone di Loreto servis- 
sero specialmente all’ inaffìamento di questa larga strada 
di pubblico passeggio. (*) 

La bocca è precisamente aperta nella sponda sinistra 
del Naviglio Martesana vicino alla cascina dei Pomi a 
circa due chilometri dalla città. Da qui il canale in di- 
rezione di mezzogiorno e quasi perpendicolare al corso 
del Naviglio, sottopassa la strada alzaja ed il recinto 
dello stabilimento industriale ora Manganoni e Comp. ; 
indi entra fra le campagne, dove continua in linea tor- 
tuosa e scoperto fino alla Cascina Rizzarda , frazione del 
comune di Greco milanese, che oltrepassa, per" arrivare 
allo stradone di Loreto, dove si divide, come si disse , 
nei due canaletti laterali alla strada, per scaricarsi prima 
dell’incontro della Porta Venezia nel canale Aqualunga. 

Questo canale è riparato e spurgato dal principio fino 
al partitore a cura del Municipio della città di Milano, 
e dopo , fino allo shocco, dal R. Erario. 

I canali della seconda categoria, ossia quelli che hanno 
origine da capi-fonte, sono dieci , cioè : 

1. ° Il canale Acqualunga colle sue diramazioni. 

2. ° Il fontanile di S. a Sofia. 

3. ° Il fontanile di S. a Croce. 

4. ° Il fontanile di Sant’ Eustorgio. 


(1) Veggasi Appendice D. 
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5. ° Il fontanile delle Vetere. 

6. ° Il fontanile di San Calocero. 

7. ° Il fontanile di San Siro. 

8. ° Il fontanile di San Vincenzo. 

9. ° Il fontanile di San Carlo. 

IO. 0 Il fontanile di San Momaso. 

Canale Acqnalunga. — Il canale Acqualunga si do- 
vrebbe chiamare il vero canale della città, poiché dai 
più antichi documenti risulta che le sue acque dovevano 
servire esclusivamente per uso della città f 1 ). Ma al pari 
e più del canale san Bernardo già menzionato, il tempo 
e gli abusi ne mutarono talmente le condizioni di fatto, 
che ora solo una parte dell’acqua è ancora lasciata a 
questo servizio. 

La città di Milano trovando che le acque invece di 
giungere nel suo recinto, erano deviate alle irrigazioni 
dei terreni esterni, volle pure un giorno, e perciò dob- 
biamo rimontare fino alla seconda metà del secolo scorso, 
muoverne querela; ma poco o nullo ne fu il profitto, 
poiché la causa che ne seguì non è ancora in oggi de- 
cisa. E perchè durante la causa non si poteva sospen- 
dere il corso delle acque, e mettere a soqquadro tutto un 
ordine di cose esistenti , fu intanto convenuto fra il Vi- 
cario di Provvisione ed i pretesi utenti del canale Acqua- 


fi) Dell J origine e del progresso della Scienza idraulica nel Milanese 
ed in altre parti d’ Italia. Osservazioni storico-critiche, dell’ ingegnere 
Elia Lombardini. Milano, 1860. 

In una nota di questa pubblicazione sono riportati alcuni capitoli 
degli Statuti di Milano del 1396 dai quali appare che il Comune di 
Milano delegava un camparo per regolare le acque del Lambro a Cre- 
scenzago. « Si ha quindi motivo di credere, soggiunge l’esimio autore, 
che a Crescenzago esistesse nel Lambro una chiusa, colla quale deri- 
vavasi l’Acqua lunga, cui si saranno aggiunte acque di sorgenti, es- 
sendo naturale che in tanta penuria d’acque civiche avessero i Mila- 
nesi ad utilizzare anche quella del Lambro nella più opportuna loca- 
lità. — Attraversato posteriormente questo col naviglio della Martesana, 
cessò tale derivazione, limitandosi l’Acqua lunga a convogliare le sole 
sorgive che confluiscono nella fossa interna presso il palazzo Busca- 
Serbelloni. Prima del 1760 quel canale scorreva scoperto nel mezzo 
dell’attuale corso Venezia». 
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Come può ciò ottenersi da una amministrazione tem- 
poranea, ia quale, a termine della legge attuale, può 
anche mutarsi ogni anno? Come, quando ogni ammini- 
strazione composta di nuovi individui porta nella azienda 
del comune differenti opinioni , e differente indirizzo ? 
Avviene, cioè, quello, che appunto ò avvenuto pel canale 
Acqualunga sino a pochi anni or sono, se l’una è liti- 
giosa e taccagna si mettono in moto avvocati e tribu- 
nali ; se l’altra , che segue , è conciliante e generosa , 
si sospendono le liti per tentare le transazioni , e se 
finalmente una terza è fanullona e poco curante, si la- 
scia dormire ogni cosa negli archivi. 

L’attuale Giunta , a capo della quale sta un uomo emi- 
nente di non comune acume amministrativo ( 1 ), ovviò in 
parte a simili inconvenienti stabilendo l’ufficio tecnico 
municipale sopra basi più larghe e differenti dalle an- 
teriori , ma forse conviene progredire di un altro passo 
verso una maggiore indipendenza d’azione onde gli af- 
fari non soffrano ritardo, e non siano paralizzati da troppe 
esigenze burocratiche, o da poco utile accentramento. 

Ma su ciò dovrò aggiungere qualche altra parola più 
innanzi ; intanto ecco qual è il corso del canale. 

Nel comune di Precotto, in quello di Gorla , ed in 
quello di Turro si trovano tre capi-fonte, ossia uno per 
ciascun comune, i quali col mezzo di diversi occhi di 
fontana, di cui alcuni attivissimi, forniscono acqua ad 
altrettanti rami di canali , che dopo più o meno lungo 
corso fra i terreni di questi comuni, riuniti in un solo 
formano appunto il canale Acqualunga. 

Il qual canale continua in linea tortuosa fra le cam- 
pagne fino a raggiungere la strada comunale detta delle 
Rottole, lungo cui corre nella direzione di ponente fino 
alle prime case del comune dei Corpi Santi di Porta 
Venezia presso Loreto. Indi volgendo quasi ad angolo 
retto verso tramontana attraversa lo stradone di Loreto 


(1) Si rammenti che queste linee furono scritte nell’anno 1866, e 
quindi si allude alla Giunta che era allora in carica. 


44 


e prosegue di nuovo in linea tortuosa e colla primitiva 
direzione di ponente fra i terreni a tramontana di quello 
stradone, sottopassando alcune case appartenenti al co- 
mune di Greco milanese, non che il canale Cavetto 
delle due once, e la strada della Cascina Rizzarda. 

Oltrepassata la cascina tre Merli nel comune dei Corpi 
Santi di porta Venezia, ritorna il canale a mezzogiorno 
dello stradone di Loreto, e da qui continua verso la città 
in parte scoperto lungo la strada di S. a Francesca , 
ed in parte sotterraneo alle case del comune dei Corpi 
Santi di Porta Venezia , laterali allo stradone finché ar- 
riva al largo davanti alla Barriera, sotto il quale cor- 
rendo riceve le acque del canale Cavetto delle due once, 
e lascia una diramazione per scaricatore diretta al ca- 
nale Redefossi. 

Entrato poi in città per la Porta Venezia, poco dopo 
la Barriera si divide in due diramazioni. 

La principale, dopo deviato per breve tratto sotto la 
easa in capo alla cancellata dei giardini , e sotto il viale 
fiancheggiante la cancellata corre pressoché in linea 
retta sotto il Corso Venezia fino all’ altezza del palazzo 
Busca-Serbelloni , nel quale entra per scaricarsi nella 
fossa interna a valle del ponte. 

V altra secondaria, prendendo il nome di canale di 
Borghetto , volge a sinistra per correre sotterranea al 
piede di una tratta della scarpa del Bastione fra P. Ve- 
nezia e P. Vittoria, e dopo circa 150 metri di nuovo 
suddividersi in altre due diramazioni , la prima delle quali 
entra nel giardino Mylius già Ulrich e nel seguente per 
ritornare nel canale principale Aqualunga sotto il corso 
all’ altezza della casa N. 723-52 bianco , e 1’ altra dopo 
formato il lavatojo di Borghetto attraversa in linea tor- 
tuosa diversi giardini e caseggiati privati, dove mette 
in moto anche una ruota idraulica , e ritorna nel canale 
Acqualunga sotto il corso all’altezza della casa N. 712- 
74 bianco. 

Per tal modo il canale ha colle sue diramazioni uno 
sviluppo di pressoché settemila metri, e lungo il suo 
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corso fuori di città, come trovansi bocche e chiuse ad 
incastro per l’estrazione delle acque negli orari di com- 
petenza delle diverse irrigazioni, hanno luogo pure con- 
fluenze fra le quali la principale quella detta del Modulo 
della Cascina Rizzarda, per cui gli utenti devono im- 
mettere nel canale once tre magistrali d’ acqua , onde 
questa quantità non manchi mai anche durante le estra- 
zioni. 

Il canale è riparato ed espurgato a cura della ammi- 
nistrazione comunale della città di Milano, ma le spese 
sono ripartite fra gli utenti nelle proporzioni stabilite 
dal regolamento dell’anno 1782, e dalle posteriori de- 
terminazioni. 

Fontanile di s. a Sofia. — Il capo-fonte di questo ca- 
nale è posto nell’ortaglia del monastero di Santa Sofia, 
dove forma una vasca, e da dove in linea spezzata, sot- 
topassando i canali di Sant’ Apollinare e di Santa Sofia, 
si dirige alla via di S. Calimero, che attraversa sotter- 
raneo per entrare nell’ortaglia che segue, dove piegando 
leggermente a destra, continua fino all’incontro della 
via di Quadronno, che pure attraversa sotterraneo. Da 
qui in linea retta fra altre ortaglie giunge al Bastione 
fra P. Vigentina e P. Ludovica, e sottopassatoio si dirige 
alle campagne di alcuni poderi esterni, alla cui irriga- 
zione fornisce le acque. 

Si ripara e si spurga dagli utenti delle acque. 

Fontanile di S. a Croce. — Sotto la via di Santa Croce 
al bivio dicontro al guado del canale Vettabhia trovasi 
altro capo-fonte, il quale dà origine al fontanile detto 
appunto di Santa Croce. 

Questo fontanile corre per una tratta sotterraneo alla 
via diretto verso mezzogiorno, indi volgendo a sinistra 
entra fra gli orti , dove continua in linea spezzata fino 
all’incontro della -via del Sambuco che attraversa: dopo 
di che sotto le case e fra i terreni che seguono arriva 
in linea tortuosa al Bastione fra Porta Ludovica e Porta 
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Ticinese, che sottopassa per dirigersi alla irrigazione 
di diversi terreni esterni alla città. 

Si ripara e si spurga a cura dei proprietarj di questi 

terreni esterni. 

Fontanile di S. Enstorgio. — Il fontanile di Sant’Eu- 
storgio, che fu elencato dopo quello di S. a Croce , ha il 
suo capo-fonte in un sotterraneo della caserma militare 
di Sant’ Eustorgio, una volta convento di questo nome. 

Corre per una tratta verso mezzogiorno, indi piegan- 
do leggermente a destra, lambe il muro esterno dell’ora- 
torio di S. Pietro Martire, oltrepassato il quale attraversa 
la via di Santa Croce, per continuare in direzione pa- 
rallela alla via, sotto le case che sorgono lungo il suo 
lato di mezzogiorno; dopo di che, volgendo a sinistra, 
sottopassa la via del Sambuco, e con piegatura a de- 
stra le case ed il bastione per scaricarsi nel fontanile 
delle Yetere. 

Si ripara e si spurga dagli utenti delle acque. 

Fontanile delle Vetere. — Questo fontanile ha pure 
il suo capo-fonte in un caseggiato, quello, cioè, antica- 
mente chiamato delle Vetere nella via Arena. 

Da qui parallelamente alla via e per una tratta sot- 
terraneo alla stessa si dirige all’imbocco della via Scal- 
dasele , lungo una parte della quale corre pure sotter- 
raneo, per volgere poi a destra, e continuare in direzione 
di mezzogiorno, fra private proprietà fin quasi all’ incon- 
tro del bastione da Porta Ticinese a Porta Magenta , da 
dove, piegando a sinistra e sotterraneo alla via , arriva 
al corso di Porta Ticinese. Quivi con nuovo risvolto a 
destra continua sotterraneo fino alla porta, cha oltre- 
passa per dirigersi attraversando lo scaricatore del Na- 
viglio, e parallelamente al Borgo di S. Gottardo lungo 
il suo lato sinistro alla irrigazione dei terreni che se- 
guono. 

Si ripara e si spurga a cura dei proprietarj dei ter- 
reni che adoperano le sue acque. 
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Fontanile di s. Caioccro. — Nella cappella della B. V. 
annessa alla Chiesa di S. Calocero evvi un capo-fonte 
che porta questo nome. 

Un tempo le acque di questa sorgente correvano in 
un canale aperto lungo una tratta del ciglio destro 
(corso d’acqua) della via di S. Calocero, lungo la se- 
guente proprietà marcata col civico N. 3064, e fra il 
terreno addossato al ciglio pure destro della via del Val- 
lone per scaricarsi nel fontanile di S. Vincenzo, ma ora 
a causa dei fabbricati sorti in quella località , ed a causa 
forse di una prolungata trascuranza degli espurghi , il 
canale si è ostruito, talché rimane sola la sorgente senza 
canale di derivazione. 

Fontanile di S. Siro. — Il Fontanile di S. Siro è quel- 
lo che ora serve specialmente a fornire d’acqua il pub- 
blico macello per gli spurgi, per cui il suo corso in città 
fu non poco mutato da quello che era anticamente. 

Il capo-fonte si trova alla distanza di circa un chilo- 
metro dal Borgo di S. Pietro in Sala fuori di Porta Ma- 
genta. 

Il canale scorre scoperto fra le campagne fino al piaz- 
zale della Chiesa di S. Pietro in Sala, ed indi continua 
per tomba fino oltre la strada postale. Dopo di che di 
nuovo fra le campagne raggiunge la strada di circon- 
vallazione alla distanza di circa m. 150 verso mezzo- 
giorno dal centro della Porta Magenta , la quale strada 
dapprima volgendo a destra asseconda per una tratta , 
indi piegando a sinistra attraversa per arrivare al Ba- 
stione, cui sottopassa. Indi in linea spezzata fra le or- 
taglie si dirige al recinto del pubblico macello, nel quale 
entra quasi in angolo di ponente-tramontana. Quivi corre 
sotterraneo ed in varie diramazioni per sortirne quasi: 
in angolo di levante-mezzogiorno ed arrivare all’esterno 
della città in aderenza alla nuova porta da dove con- 
tinua fino allo sbocco nella roggia Pizzabrasa con lunga 
e tortuosa linea fra le campagne che seguono dopo aver 
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sopra passato il fiume Olona, e sottopassato il Naviglio 
grande. 

Si ripara e si spurga dalla Società del pubblico ma- 
cello. 

Fontanile di S. Vincenzo. — Il fontanile di questo 
nome è alimentato da un capo-fonte al piede della scarpa 
interna del bastione fra Porta Magenta e Porta Ticinese 
all’estremità verso la prima porta. 

Dall’origine si dirige in linea retta verso mezzogiorno 
ad attraversare la via delle Occhette, già strada dei Cap- 
puccini, indi passa nella caserma di S. Vittore, che pure 
attraversa raccogliendone gli scoli. Dopo la caserma piega 
a sinistra sotto la via Olona e va a raggiungere la 
confluenza del canale di S. Vincenzo , già descritta. 

Così riunite le acque della sorgente con quelle di de- 
rivazione dalla fossa interna scorrono in un canale, che 
dapprima laterale alla via della Vittoria volge dopo nella 
via dei Lesmi , lungo la quale continua , finché piegando 
a destra fra le ortaglie ed in linea spezzata giunge 
prima alla via di S. Vincenzo , indi a quella di S. Ca- 
locero, le quali sottopassa; quindi di nuovo fra le or- 
taglie ed in linea spezzata arriva al Bastione , la cui 
scarpa interna asseconda fino all’incontro della via del 
Vallone, che attraversa sotterraneo per scaricare nel 
Naviglio in vicinanza del Tombone detto di via Arena. 

Si ripara e si spurga dall’utenza, la quale fa capo 
alla Congregazione di Carità. 

Fontanile di s. Carlo. — Progredendo dalla Porta 
Magenta verso il soppresso Portello, si incontra un ca- 
nale che attraversa il bastione, il quale è appunto quello 
che porta il nome di fontanile di S. Carlo, e deriva le 
sue acque da una sorgente posta alla Cagnola , fuori 
di Porta Magenta. 

Dall’origine fino al bastione ha un corso tortuoso fra 
le campagne, ma entrato in città si dirige pressoché 
in linea retta al recinto ora ad uso di magazzeno mi- 
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litare, che sta lungo la strada del Bersaglio. Quivi e 
prima di entrare nel suddetto recinto si divide in due 
diramazioni, che poi lo attraversano per scaricarsi nel- 
l’altro canale, che scorre nello stesso recinto, il quale 
porta con altre acque una parte delle acque del canale 
del Castello a shoccare nel Naviglio morto di S. Gero- 
lamo. 

Questo secondo canale, chiamato, se non errano le infor- 
mazioni, canale Rigosella , riceve queste acque del canale 
del Castello fuori del Portello lung'o la mura che cinge il 
lato di mezzogiorno-ponente della Piazza d’Armi, ed en- 
tra in città sotto una parte del recinto del Bersaglio 
dopo lambita la strada esterna che un tempo metteva a 
questa porta. Indi sottopassata la via all’ imbocco del ba- 
stione corre per una tratta laterale alla strada del Ber- 
saglio servendo per lavatojo, e poi si dirige allo sbocco 
attraverso al recinto dei magazzeni militari , dove mette 
in moto una ruota idraulica. 

Tanto l’uno che l’altro canale si riparano e si spur- 
gano a cura degli utenti. 

Fontanile di S. nomasi». - È questo finalmente l’ul- 
timo dei canali che rimane a descrivere. 

Il suo capo-fonte è posto nei terreni della cascina detta 
di S. Momaso nel territorio del comune di Affo ri, fuori 
di Porta Garibaldi. 

Il canale dopo la sua origine ha diverse diramazioni, 
che serpeggiano fra le campagne; quella però che porta 
le acque in città vi arriva correndo per una tratta quasi 
parallela alla strada Comacina, attraversando la strada 
di circonvallazione fra Porta Garibaldi e Porta Tenaglia, 
e sottopassando il canale del Castello, il Bastione, ed 
il canale Seveso. Dopo continua in linea spezzata fra 
le ortaglie, dove mette in moto una ruota idraulica, e 
fra i caseggiati, che seguono, raggiunge il Corso di 
Porta Garibaldi che attraversa sotterraneo per correre 
pure sotterraneo lungo l’asse della via Marsala, oltre- 
passare l’imbocco della via Solferino, e percorsa la prima 
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tratta della via Castelfidardo gettarsi nello scaritore del 
sostegno detto del Tombone di S. Marco. 

All’altezza dell’imbocco della via Solferino questo ca- 
nale ha però una diramazione, la quale corre sotterranea 
lungo tutta questa via, e serve per immettervi le acque 
del fontanile nell’occasione della spazzatura delle nevi, 
che poi si scaricano nel Naviglio morto sotto al Ponte 
Beatrice. 

Una parte del canale si ripara e si spurga a cura del- 
l’amministrazione comunale; ma la rimanente, per quanto 
mi consta, è sotto la sorveglianza della R. Direzione 
dei canali navigabili, essendo le colature del fontanile 
devolute al Naviglio. 


Compiuta così la sommaria descrizione dei canali, an- 
che coloro ai quali era poco o nulla nota la loro intri- 
catissima rete, avranno potuto persuadersi di quanto 
accennai sul principio di questo lavoro. Nella nostra 
città si hanno non meno di quarantacinque canali di 
acqua corrente, i quali, ad eccezione di pochi, servono 
da canali di fognatura, o di irrigazione e di fognatura 
insieme, e tuttavia, fra questi, sei soltanto sono di pro- 
prietà od affidati alla sorveglianza dell’ autorità comu- 
nule. È ciò compatibile colle esigenze della pubblica 
igiene? Come si può conciliare il rispetto alla privata 
proprietà col migliore organamento del servizio pubblico ? 

Io non intendo di discutere, canale per canale, i vari 
provvedimenti che possono a ciascuno applicarsi, ma 
mi limiterò ad esporre alcuni principj generali , che , 
secondo me, possono servire di guida in tutte le que- 
stioni, che hanno attinenza a questa parte della pub- 
blica amministrazione, indicando alcune principali ri- 
forme per quelli di maggiore portata ed importanza. 
Così qualunque siano i provvedimenti che si vorranno 
adottare non si incorrerà nel grave inconveniente di ve- 
dere applicate massime contrarie sopra canali di una 
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stessa natura, e mutare le massime stesse ad ogni mu- 
tare di individuo che le deve applicare. 

In quasi tutti i canali, e specialmente nel canale Se- 
veso, e nel canale Fossa interna si versano, oltre le ac- 
que di pioggia e le acque lorde degli acquaj, le materie 
fecali. — Ebbene, io ritengo che nell’ interesse della pub- 
blica igiene, queste ultime immissioni debbansi togliere, 
e debbansi queste materie raccogliere nei pozzi neri o 
nelle fogne mobili. Nel vigente Regolamento per lo spurgo 
dei pozzi neri, all’ articolo 27, è detto che l’ uso di im- 
mettere materie fecali mediante condotti nella fossa in- 
terna e nei canali chiusi sottopassanti la città è tolle- 
rato, ma solo per quelle case che ne fruivano all’ epoca 
della pubblicazione del Regolamento, e solo in quanto 
l’ immissione non rechi danno alla pubblica igiene ( 1 ). 
Ora questa misura di tolleranza certamente fu adottata 
onde non mettere tosto i proprietarj delle case, che non 
avevano pozzi neri, nella dura necessità di costruirli, e 
lasciar loro il tempo di introdurre la riforma mano mano 
che dovessero ricostrurre o riattare le case stesse. È 
però evidente che essendosi usato il verbo tollerare in- 
vece di permettere si sottintendeva già condannato il 
sistema. Ed infatti, se i nostri canali fossero tutti co- 
perti; se coperti continuassero per lungo tratto fuori di 
città, e se non fossero soggetti ad essere messi all’a- 
sciutto due volte l’anno per un lasso di tempo non mi- 
nore di venticinque giorni ( 2 ), si potrebbe anche lasciare 
che dessi smaltissero le materie fecali , ma dal momento 
che molti, e fra questi prima la fossa interna, sono sco- 
perti, e dal momento che molta parte della materia che 
vi si deposita, si trova ancora sul fondo quando sono 


(1) Regolamento 20 luglio 1862, N. 22419-9298, div. II, sez. II, per 
la costruzione, riattamento, manutenzione, trasporto o vuotatura delle 
fogne mobili e dei pozzi neri. 

(2) È noto che due volte l’anno è levata l’acqua al naviglio Marte- 
sana per le riparazioni e gli spurghi. La prima nel mese di aprile per 
non meno di venti giorni, la seconda nel mese di settembre per non 
meno di cinque giorni. 
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asciugati , talché l’ aria è ammorbata dai gaz mefìtici 
all’atto che si rimuove questa materia per trasportarla, 
di leggieri si comprenderà come sia non solo utile, ma 
necessario che il sistema muti ( 1 ). 


(1) I modi di provvedere allo smaltimento delle aque lorde e di pioggie, 
e delle dejezioni nei grossi centri di popolazione si possono riassu- 
mere in due distinti sistemi, 1’ uno dei quali prevale in Inghilterra e 
trovò la sua più larga applicazione a Londra, e l’altro in Francia dove 
conta la città di Parigi fra i suoi esempi. 

In Inghilterra si tende ad attuare il sistema così detto tabulare di 
circolazione continua — Questo sistema vuole che : 

1. ° Si raccolgano le acque potabili con tubi permeabili sotto il 
suolo dalle pianure circostanti alle città per distribuirle a domicilio. 

2. ° Si levino con tubulatura impermeabile le acque lorde colle de- 
jezioni. 

3. ° Si distribuiscano queste acque lorde e cariche di materie fer- 
tilizzanti per mezzo di canali sotterranei di irrigazione ai campi col- 
tivati. 

4. ° Si fognino questi campi per ritornare ai fiumi ed al mare i 
liquidi purificati. 

Così a Londra, dopo lunghi studi e lunghe discussioni, la commis- 
sione del drenaggio della città abbandonò affatto la costruzione dei pozzi 
neri ed il principio della separazione delle acque di pioggia, dalle acque 
lorde, e dalle dejezioni, ed invece prescrisse che ogni casa dovesse con- 
vogliare tutte le sue secrezioni, in tubi di piccolo diametro impermea- 
bili, al tubo più grande pubblico sotto la via pure impermeabile, il 
quale si collega con una rete di altri condotti da cui la Compagnia con- 
cessionaria del drenaggio (Metropolis sewage and Essex reclamation 
Company) con un sistema di grandi canali sotterranei e con un sistema 
di pompe a vapore le conduce fuori di città per concimare e rendere 
produttive vaste plaghe di terreno a ghiaja statele concesse in riva 
al mare, 

A Parigi invece le case devono essere dotate di pozzi neri o di fo- 
gne mobili, e nei grandi égouts ora nuovamente costrutti si raccolgono 
solo le acque lorde (eaux ménagères) e le acque di pioggia. 

A Milano si può dire che da secoli esiste il sistema che ora trova 
perfezionamento in Inghilterra. Il Canale Yettabbia arriva sulle cam- 
pagne a valle della nostra città ricco di materie grasse, ed è il primo 
fattore delle nostre fertili marcite. Ma abbiamo, oltre il grosso incon- 
veniente dei canali scoperti e de\V asciutta, quello della non impermea- 
bilità e quello della poca pendenza dei canali stessi, sicché le acque 
Ioide fanno depositi prima di arrivare all’esterno, e filtrano nel sotto- 
suolo a danno delle acque potabili. — A mio parere volendo conservare 
questo sistema si dovrebbe riformarlo completamente e con provvedi- 
menti e costruzioni, i cui particolari non posso qui indicare, ma la 
cui spesa sarebbe certo maggiore di quella della costruzione dei pozzi 
neri e delle fogne mobili. 
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Oltre a ciò è necessario che l’autorità municipale, a 
differenza di quello che fu fatto finora, faccia eseguire 
essa stessa, od almeno, dove non si può altrimenti, sor- 
vegli gli spurghi, e non li lasci abbandonati alla mag- 
giore o minore diligenza dei privati. In passato, partendo 
dall’ erroneo principio che questi canali si potessero 
trattare come si trattano i canali di irrigazione della 
campagna, e volendo diminuire le spese che stanno a 
carico del Comune, volentieri l’autorità comunale si sgra- 
vava del compito dello spurgo dei canali per metterlo 
a carico dei terzi, e così non è raro il caso di trovare 
canali il cui spurgo si fa per tratte, e da diversi. Cosa 
avviene con ciò ? Un proprietario diligente, e previdente 
fa eseguire alle epoche prescritte la sua parte di spurgo, 
ma poi l’ altro che segue non adempie al suo obbligo, 
e di questo modo il fondo del canale si altera e le con- 
seguenze sono quasi identiche a quelle che si avrebbero 
se il canale non si spurgasse. Potrei citare molti ca- 
nali sui quali questo fatto si avvera, talché se è giusto 
che le riparazioni di tombe o di sponde in muratura 
spettino a quelli che le fanno costruire, non si può am- 
mettere che sia bene di abbandonare a questi stessi gli 
spurghi delle tratte corrispondenti. 

Finalmente, dacché nella città abbiamo una copiosa 
quantità di acqua corrente, sarebbe ottima cosa di po- 
terla distribuire in modo che, volendo, in dati momenti, 
si potesse farla circolare nei canaletti sotterranei alle 
vie, onde nelle epoche di siccità servisse a pulirli. Ma 
per ciò è necessario di coordinare il sistema di cana- 
lizzazione in modo che i canaletti possano ricevere le 
acque dei canali di acqua corrente, ed è necessario di 
avere disponibile quest’acqua, invece di lasciarla scor- 
rere entro alvei che ora sono divenuti oziosi. Il soleite 
ingegnere dei canali Seveso, signor Giuseppe Righetti, 
fino dall’ anno 1838, e dopo di lui l’egregio sig. Cav. Do- 
menico Cesa-Bianchi, attuale ingegnere capo municipale, 
proposero un canale che, partendo dal canale glande 
tìeveso, all’altezza dello sbocco dalla via del Monte Na- 
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poleone percorresse sotterraneo tutto il corso Vittorio 
Emanuele ed il largo del già Campo Santo , per ritor- 
nare nel canale grande nella via del Palazzo Reale. Con 
quest’opera intendevasi di dotare di acqua corrente tutta 
questa parte principale della nostra città, che ora ne è 
priva, di facilitarne lo smaltimento delle acque pluviali, 
reso ora più lento per la poca capacità dei condotti stra- 
dali, e di accelerare la spazzatura delle nevi diminuen- 
done la spesa ( 1 ). Si doveva in esso versare una parte 
dell’ acqua del canale Seveso, e così si otteneva quello 
che già presso a poco si fa ora, coll’acqua dello stesso 
canale pel corso di Porta Garibaldi, coll’acqua del Fon- 
tanile S. Momaso per la via Solferino , coll’ acqua del 
canala Balossa per la via Principe Umberto, e che si 
potrebbe fare coll’acqua del fontanile di S. Vincenzo per 
il Corso Magenta versandola nel canale già a quest’uopo 
costrutto. 

Giacché però l’ opera non fu peranco eseguita, è forse 
più conveniente, benché più dispendioso, di sviluppare 
sopra una più lunga linea il nuovo canale. Desso do- 
vrebbe non solo percorrere il corso Vittorio Emanuele, 
ma continuare attraverso alla Piazza del Duomo e sotto 
la via Torino per sboccare nel canale piccolo Seveso al 
Carrobbio. Un altro ramo poi di canale nuovo dovrebbe 
staccarsi dal Canale grande Seveso al largo della via 
del Giardino fra la Croce Rossa e la via Monte Napoleone 
per congiungersi col primo all’ altezza della Piazza del 
Duomo correndo per la via del Giardino e parte della 
via Carlo Alberto. 

Di questo modo si ha attraversata la città quasi per 
mezzo da canali di acqua viva, dai quali si può deri— 
\ are 1 acqua pei canaletti minori delle vie , e nei quali 
si può versare direttamente la spazzatura della neve 
senza bisogno di trasportarla alla periferia del canale 


(t) La spazzatura della neve è pagata un tanto al metro cubo, ma 
entra come elemento anche il trasporto, il quale è calcolato sulle di- 
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Seveso , come si fa attualmente, e si ha, a preferenza 
di altre linee, il vantaggio di far confluire i due nuovi 
canali in un punto del canale Seveso, dove la sua se- 
zione si allarga ( sotto la Piazza della Vetra ha oltre 
sei metri di larghezza , e due metri d’ altezza sotto la 
serraglia della volta ) , e dove un sopracarico d’ acque 
non può arrecare alcun inconveniente ( 1 ). Che se per 
questo intento occorre di aumentare l’ acqua nel canale 
Seveso, lo si può col derivarne una maggiore quantità dal 
Naviglio e col compensare la nuova estrazione, onde non 
pregiudicare la navigazione, mediante la soppressione o 
la diminuzione di alcune altre derivazioni , che ora non 
hanno ragione di sussistere quali sono. Cito ad esempio 
il canale Crivelli che porta quattro oncie d’ acqua, una 
parte delle quali è devoluta alla R. Panizzazione mi- 
litare: se ha luogo la compera di questo stabile per 
parte del Municipio e se ha luogo la sua trasformazione 
a piazza, ed a fabbricati abitabili, questa competenza è 
disponibile. 

E quanto si è detto pel canale Seveso vale per di- 
versi altri canali , le cui acque si possono immettere in 
canali che percorrano corsi e vie. 

Una sola difficoltà, ma questa veramente grave, se non 
insuperabile, si oppone ad ogni piano di riforma, e sta 
nell’attuale organamento delle Amministrazioni dei ca- 
nali. Come si può vincere? 

Prima di passare a rispondere a tale altro quesito 
conviene aggiungere qualche parola sulla amministra- 
zioni dei due principali canali di fognatura della città , 
il canale Seveso col canale Vettabbia, e la Fossa interna. 

Perchè esiste una Congregazione dei canali Seveso, 
una Congregazione della fossa interna, ed una utenza 
del Naviglio morto ? 

Per quante indagini abbia intrapreso non mi è riuscito 
di sapere con precisione l’ epoca dalla quale datano que- 


(1) Veggasi la pianta unita. — Linee in rosso. 
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ste istituzioni. È però certo che un tempo la curatura 
dei due canali era affidata a pubbliche Magistrature 
piuttosto che ad una delegazione di privati , e prima 
della metà del secolo scorso facevasi capo, per le opere 
della fossa interna, al Magistrato camerale, e per le opere 
del canale Seveso al Magistrato di sanità. Come poi e 
per quali ragioni siasi mutato l’ ordine primitivo non 
ho potuto chiaramente inferire, ma pare che una delle 
principali sia stata l’ economica. Non trovandosi giusto 
che tutta la città contribuisse a spese, di cui solo una 
parte era chiamata a fruire , si costituirono al modo 
delle utenze dei canali d’ irrigazione , che tanto utile 
avevano già fino d’ allora arrecato allo sviluppo della 
nostra agricoltura, i consorzi dei proprietarj delle case 
che scaricavano le loro aque nei due canali. Così si 
formarono quasi tre città in una, la prima cioè com- 
posta dei proprietarj delle case che entrano nella prima 
cerchia , detta Congregazione del Seveso , la seconda 
composta dei proprietarj delle case intorno alla seconda 
cerchia, che fu detta Congregazione della fossa interna, 
ed Utenza del Naviglio morto ; e la terza finalmente , 
allora specialmente costituita da ortaglie irrigue, lasciata 
senza aggravio speciale comune per la cura dei canali, 
che in essa scorrono. Siccome poi i due canali attra- 
versano tratte di corsi e vie, e siccome in essi si ver- 
sano anche gli scoli delle vie , così a malgrado della 
distinzione la città intiera entrò anche essa fra i con- 
tribuenti, e si assunse la manutenzione delle sponde in 
muratura verso le vie al disopra del pelo d’acqua ( 1 ). 

L’utenza di Vettabbia invece, che fa seguito alla Con- 
gregazione del Seveso, e che, come si è già avvertito, 
incomincia al di là della tomba sotto la fossa interna 
vicino al ponte delle Pioppette, ha il vero carattere di 
una utenza di irrigazione, ed è costituita dai proprietari 
dei terreni esterni che ricevono le aque per la irriga- 


(1) Yeggasi Appendice F e G. 


zione. Ma appunto per ciò mentre gli altri consorzi 
hanno intenti pressoché identici a quelli che avrebbe la 
stessa città, questa ha intenti differenti, e non sempre 
in accordo coll’interesse pubblico. 

Tutto questo organamento ha dunque il vantaggio di 
sgravare la città di alcune spese, le quali sono divise 
tra quelli che usufruiscono delle acque , ma ha anche 
tali inconvenienti da paralizzare questo vantaggio , e 
farne desiderare la riforma. 

Per primo si hanno altrettanti corpi morali autonomi 
al di fuori del Municipio, quanti sono i consorzi, i quali 
per una certa tendenza naturale in tutti gli uomini si 
crearono a poco a poco interessi differenti da quelli del 
Comune. E se ora le conseguenze non sono così fu- 
neste , come si dovrebbe aspettarsi , non è merito del 
sistema, ma delle eminenti persone a cui è affidata la 
amministrazione dei consorzi, le quali comprendendo 
l’ importanza igienica del loro mandato non dimenticano 
l’utile pubblico a fronte dell’utile privato. 

Oltre a ciò, ciascuna amministrazione curando la con- 
servazione e lo spurgo del proprio canale senza alcun 
legame colle altre , e senza legame colla Amministra- 
zione comunale, ne avviene che quando pure si pre- 
sentano questioni, e provvedimenti da combinarsi in 
comune, ciò che non è tanto raro, essendo molti i punti 
di contatto delle diverse amministrazioni , occorrono 
tanti carteggi ed adunanze, ed approvazioni, con tale 
perditempo che spesso le più utili misure hanno d’uopo 
di anni per essere condotte a compimento. Vedendo tutti 
i fascicoli di carta scritta , che certe opere richiesero , 
direi applicabile anche a noi il rimprovero fatto non ha 
guari da un fino osservatore e scrittore francese ai suoi 
connazionali chiamandoli « papérassiers, gàcheurs d’encre 
et de temps précieux, qui mettent les idées à la place 
des choses et après s’étonnent de l’impuissance pratique 
qui les paralyse ». 

Sono, per esempio, cinquantanni, dico cinquantanni, 
che tutti gli ingegneri , i quali si successero nell’Uf- 
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fìcio tecnico municipale, propugnarono la necessità di 
dare un più rapido sfogo alle acque del canale Seveso 
e del canale Yettabbia in tempo di piena, onde impe- 
dire gli allagamenti in alcune parti inferiori della città; 
ma le opere necessarie non sono ancora in oggi ese- 
guite, perchè dopo piani e contro piani, in cui gli in- 
gegneri di tutte le parti interessate hanno fatto prova 
di ogni più buona volontà per la riuscita, le ammini- 
strazioni non sono ancora giunte a mettersi d’accordo. 

Così se da alcuni anni a questa parte furono con una 
certa celerità coperte diverse tratte del canale Seveso, 
lo si deve ai buoni ufficj dell’egregio ingegnere che 
assiste quella Congregazione, ma non tanto facilmente 
si arriverà alla copertura del canale Vettabbia, nè a quella 
da non molto progettata dal signor ingegnere cavaliere 
Mira della fossa interna , e ciò per le mille questioni 
che vi si fanno sorgere intorno. 

Ma ammettiamo pure che qualunque sia il modo di 
amministrazione dei canali vi siano sempre dei diritti 
da rispettare o delle esigenze da mettere in accordo; è 
un fatto che coll’ attuale organamento si è stabilito un 
ordine di cose, il quale è in piena contraddizione coi 
principj esposti. 

Le spese di riparazione e di spurgo sono divise fra 
i contribuenti in ragione dell’ uso ; per ciò entrano ad 
aumentare la quota di ciascuno le diverse immissioni di- 
stinte in quelle delle acque pluviali , in quelle degli 
scoli delle trombe, in quelle degli scoli delle macellerie, 
tintorie, ecc. L’interesse dei consorzi è dunque di au- 
mentare piuttosto che di diminuire queste immissioni , 
onde avere maggior reddito , od in altri termini, mag- 
giormente suddivisa la spesa. Ma le regole di una buona 
igiene pubblica vogliono invece che a poco a poco siano 
levate le immissioni delle materie fecali , e delle altre 
sostanze puzzolenti o nocive. Come si ponno conciliare 
le due contrarie tendenze? Diminuendo i redditi, e ri- 
manendo pure eguali se non superiori le spese , biso- 
gnerà accrescere la quota delle immissioni restanti ; ma 
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è ciò poi giusto ? Ridotte le case alle sole immissioni 
delle acque pluviali, delle acque delle trombe o degli 
acquaj, è giusto che le case di una stessa città paghino 
in un quartiere il doppio od il triplo delle case di al- 
tro quartiere posto fuori della cerchia dei canali, e che 
pure godono degli stessi beneficj? Ora che le case al 
di fuori della cerchia del Seveso e della fossa interna 
si trovano sopra vie pure sistemate ed incanalate, che 
versano le loro acque in altri condotti senza alcuna 
spesa, o quella tenue della tassa di immissione nei ca- 
nali stradali , perchè altre case al di dentro della cer- 
chia devono al loro confronto avere questa maggiore 
spesa ? 

Inoltre un’oculata amministrazione deve promuovere 
la copertura dei canali di fognatura e dovrebbe promuo- 
vere la loro riforma in modo che si rendano impermeabili , 
onde le acque lorde non guastino colle infiltrazioni le 
acque dei pozzi , ma queste opere oltre richiedere spese 
di costruzione, aumentano le spese di spurgo: sono quindi 
in disaccordo coll’interesse dei consorzi. 

Aggiungo un’ultima considerazione ed è sopra un 
fatto che si verifica sulla fossa interna. 

Anticamente questo canale non era spurgato che di 
nove in nove anni ; si depositavano quindi sul suo fondo 
alti strati di materie, che si estraevano con difficoltà , 
e gettate sulle sponde laterali, erano col mezzo di carri 
trasportate altrove fuori di città. Il conte Agostino Litta, 
scolaro del P. becchi, propose nell’anno 1763 un piano 
di naturale spurgo della fossa interiore coll’ uso delle 
acque liberamente correnti , il qual piano consisteva 
nel far trasportare dalla forza delle stesse acque cor- 
renti le materie di deposito smovendole ( x ). Questo piano 
a malgrado della forte opposizione incontrata presso 
alcuni ingegneri di quel tempo, fra cui l’ingegnere D. M. 
Ferrari, pure fu finalmente adottato. 


(1) Bruschetti — Opere citate. 


60 


Di questo modo si introdussero gli spurghi annuali ., 
invece dei novennali , ma si introdusse anche la così 
detta erpicatura , la quale se è una operazione conve- 
niente all’ economia del canale, non oserei dire che sia 
altrettanto conveniente all’ igiene , nè in accordo col 
buon aspetto che deve pur sempre possibilmente avere 
un canale , che corre scoperto fra mezzo ad una po- 
polosa città. , 

Questa operazione consiste nell’ abbassare pressoché 
in ogni domenica dell’ anno le acque della fossa interna 
e nel muovere con appositi strumenti il fondo limac- 
cioso del canale onde sollevarlo, e farlo trasportare tuori 
della fossa nel canale Vettabbia dalle acque rese torbide. 

Chi di noi non ricorda la puzza ed il cattivo aspetto 
delle acque nelle ore di questo lavoro? 

Che se l’ amministrazione del canale non è biasime- 
vole per avere introdotto un uso, che trova la sua giu- 
stificazione nella maggiore economia delle spese di 
spurgo e nella migliore sistemazione del canale, è però 
sempre deplorabile un organamento che facendo del- 
l’ amministrazione del canale un ente autonomo distinto 
dal comune, ha creato interessi contrarj, che altrimenti 
si potevano conciliare. 

Dopo il fin qui detta mi pare che la conclusione sia 
già pressoché indicata. 

L’Amministrazione comunale deve, secondo me, ten- 
dere ad avocare a sè la sorveglianza dei canali , che 
scorrono in città 3 e deve sottoporli a discipline rego- 
lamentari uniformi, i cui principj direttivi già sopra an- 
nunciai. Che se questo provvedimento la porterà ad as- 
sumersi delle spese, che ora non entrano- nel suo bi- 
lancio, potrà studiare il modo di dividere queste spese 
fra quegli stessi contribuenti che ora le sostengono , 
ma avrà concentrato sotto un’unica direzione oggetti 
ed attribuzioni, che tali la richiedono e potrà compiere 
in breve quelle migliorìe che altrimenti rimarranno pii 
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dcsiderj , o non si eseguiranno con quelle più larghe 
vedute d’assieme, che le rendono più utili, e meno di- 
spendiose ( 1 ). 

Io non mi dissimulo le difficoltà che tale riforma può 
incontrare nell’ attuazione , ma quale ne è priva? Del 
resto si badi che ho usato la parola tendere ad avocare, 
il che significa che la riforma non colpisca inconsulta- 
mente tutti i canali, ma soli quelli che la richiedono e 
specialmente i canali di fognatura, e non si abbia a vo- 
lere istantanea, ma sia il risultato di acconce preventive 
disposizioni, che la preparino senza urti e senza strappi. 

Però a facilitarla mi permetto di aggiungere quest’al- 
tro suggerimento. 

Ora non è molto si è fra noi costituito il Collegio 
degli ingegneri, il quale, ad imitazione dell’ antico col- 
legio della Città e Stato di Milano ( 2 ), tende a cliia- 


(1) Dopo la prima pubblicazione di questo scritto esaminando nuo- 
vamente alcuni documenti che si riferiscono ai Canali ho trovato che 
in una lettera in data 21 gennaio 1841 N. 27 della Congregazione 
Municipale alla Deputazione Provinciale di Milano è pure emessa l’o- 
pinione che convenga accentrare al Municipio la sorveglianza dei canali. 

(2) Alcuni anni or sono ho potuto raccogliere sull’ antico collegio 
degli ingegneri alcune notizie, che in parte debbo alla gentilezza del- 
l’ora defunto ingegnere nobile Galeazzo Krentzlin: non riesciranno forse 
inopportune se qui le trascrivo. 

Gli ordini e statuti del collegio degli ingegneri ed architetti di Mi- 
lano sono antichissimi. Si ha notizia che esistessero fino dal secolo do- 
dicesimo: però in origine erano detti dei pubblici estimatori, succes- 
sivamente dei magistri fabrorum ingenerii et architecti. Nel secolo de- 
cimoterzo individui delle primarie famiglie di Milano appartenevano al 
detto collegio. Nel 1565 e nel 1596 questi statuti furono confermati 
dai principi che allora reggevano il paese. Nell’anno 1662 furono ap- 
provati dal Senato di Milano, in seguito dal duca di Modena nella sua 
qualità di amministratore del governo della Lombardia con editto 31 
luglio 1761, e dal conte Carlo di Firmian con decreto 24 luglio 1767. 
— Da ultimo sotto il governo dell’ imperatrice Maria Teresa venne con 
dispaccio 15 maggio 1775 pubblicato il regolamento generale per gli 
ingegneri dello Stato di Milano diviso nei seguenti articoli: 

1. Sua forma ed organizzazione. 

2. Doveri ed incumbenze degli ufficiali del collegio. 

3. Del cancelliere — tesoriere e del portiere — loro rispettivi 
obblighi. 

4. Diritti, prerogative e doveri del collegio. 
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mare intorno a sè, onde aggregarli in un corpo scien- 
tifico e pratico ad un tempo , tutti gli ingegneri ed 
architetti della nostra provincia. Questo collegio conta 
già fra i suoi membri le più ragguardevoli persone del- 
l’arte, le quali, ricordando i benefici effetti prodotti al 
nostro paese dall’antico collegio, si propongono appunto 
di far soggetto dei loro studj le questioni che più pos- 
sono interessare l’utile pubblico. Non è questo il caso 
di chiamare in sussidio delle determinazioni dell’ammi- 
nistrazione comunale il savio parere di un tal corpo? 
Si ottiene con ciò un doppio vantaggio. In primo luogo 
si possono avere sciolte tutte le quistioni che si con- 
nettono colle riforme, che si progettano, e sciolte in modo 
che la Giunta possa presentarsi al Consiglio comunale 
per l’approvazione avendo gli argomenti da ribattere alle 
obbiezioni. In secondo luogo, siccome gli ingegneri che 
discuteranno i provvedimenti dal punto di vista dell’utile 
pubblico , sono poi quegli stessi che saranno chiamati 
a patrocinare l’interesse privato, così si avranno meno 
diffìcili a comporre divergenze per ciò, di cui avranno già 
riconosciuto gli utili effetti. 

Ecco dunque quali potrebbero essere presso a poco i 
quesiti da proporsi : 

1. In qual modo l’Amministrazione comunale, senza 
ledere gli interessi privati, può richiamare sotto la sua 
sorveglianza i canali che corrono entro la cerchia della 
città assoggettandoli ad un regime che sia consentaneo 


5. Divisione degli ingegneri, architetti, geometri ed agrimensori, e 
dei loro studj. 

6. Requisiti per essere ammesso alla pratica militazione d' inge- 
gnere, architetto, geometra, ed agrimensore. 

7. Descrizione degli ingegneri, architetti ed agrimensori nel nu- 
mero dei militanti; — metodo di fare la militazione. 

8. Esame dei militanti per essere ammessi alla professione d’ in- 
gegnere, architetto, geometra ed agrimensore. 

9. Metodo di rendere più utile l'opera degli ingegneri ed archi- 
tetti al pubblico ornato. 

•10. Eccezioni al prescritto sistema e regolamento. 
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ai principj della pubblica igiene, e di un buon servizio 
pubblico. 

2. In qual modo l’Amministrazione comunale, richia- 
mati a sè questi canali possa passare - dal sistema dei 
consorzi, a quello di un’unica amministrazione, la quale 
converta la tassa che ora si paga da ogni contribuente 
dei varj consorzi, variabile per ogni anno, o triennio, e 
differente per ogni canale, - in una tassa fissa, unica ed 
identica per ogni identico uso. 

3. In qual modo, senza turbare i diritti di quelli che 
godono delle acque per irrigazione, si possa migliorare 
la sistemazione dei canali che corrono in città chiudendo 
alcune bocche di estrazione, per aprirle in luoghi più 
opportuni, onde le acque invece di scorrere oziose sotto 
le case corrano sotto le principali vie e sotto i corsi. 

Avute queste soluzioni, non presterà alla amministra- 
zione comunale che di provvedere al modo di attuarle con 
quei temperamenti ed in quel [lasso di tempo , che si 
giudicheranno opportuni. 

Solo mi resta a prevenire una obbiezione. Descrivendo 
il canale S. Bernardo ho detto che lo stato di quel ca- 
nale è tale, che dovendo pure il Municipio per l’ammi- 
nistrazione del collegio Calchi-Taeggi sostenerne le spese 
di spurgo, quasi non ha più alcun godimento delle sue 
acque: descrivendo il canale Fornara ho accennato ad 
una condizione di cose che non è lodevole: finalmente 
descrivendo il canale Acqualunga ho notato uno stato 
di controversia, la quale dura da circa un secolo senza 
che finora siasi sciolta, mentre intanto il canale è re- 
golato secondo una convenzione provvisoria, la quale 
però data dal 1182. Dunque anche i canali comunali, i 
quali pure dipendono da una unica e medesima sorve- 
glianza, non sono in migliore condizione degli altri. 

È vero, ma faccio osservare che di questo stato non 
sono imputabili le amministrazioni comunali, in quanto 
che data da epoche lontane in cui o i canali non erano 


64 


sotto la sorveglianza municipale, o il Comune era am- 
ministrato con altre norme. Del resto ricordo che par- 
lando del canale Àcqualunga avvertii già ad alcune cause 
di questi fatti, le quali si possono facilmente eliminare. 

Ma se l’Amministrazione comunale vuole arrivare al 
punto di concentrare in sè 1’amministrazione dei canali, 
vuoisi compiere un’ altra riforma, ed è che la direzione si 
organizzi in modo che possa camminare da sè senza subire 
le vicissitudini dei cangiamenti alle quali quella va sog- 
getta. E perchè quanto concerne i canali è piuttosto di 
competenza tecnica, sarebbe forse ottimo provvedimento 
quello di stabilire presso il Municipio qualche cosa che 
si assomigli alla Direzione lombarda dei canali dello Stato; 
od in altri termini che l’ ufficio tecnico municipale in- 
vece di agire come semplice ufficio consultivo , ne 
avesse la vera direzione con tutta la indipendenza e la 
responsabilità che ne è conseguenza, e sono compati- 
bili colle vigenti istituzioni. 

Fra noi finora, mi pare, non si è forse fatta abba- 
stanza distinzione fra amministrazione e direzione: eppure 
le sono due attribuzioni, che potrebbero stare separate. 
I Francesi, dai quali amiamo togliere molto quando si 
tratta di ordine amministrativo senza poi avere quello 
spirito di organizzazione che è loro proprio , e che li 
rende in ciò maestri a tutti , hanno i loro ingegneri mu- 
nicipali delle acque e canali, delle piantagioni e giar- 
dini, delle strade, ed i loro architetti delle fabbriche di- 
pendenti bensì dall’ amministrazione del Comune, ma con 
una sfera d’azione loro propria, entro la quale hanno 
la loro parte di biasimo o di lode. — Il che è ancora 
un’applicazione di quel noto principio economico della 
divisione del lavoro, dalla quale appunto si ottiene che 
questo riesca più sollecito e migliore ( 1 ). 

Conseguenza di questa prima riforma dovrebbe poi 
essere 1 altra di promuovere un accordo pei provvedi- 


ti) Le Corps Municipal, par J. Le Berquier. — Paris, 1866. 

L administration de la Comune de Paris, par le mème. — Paris, 1866. 
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menti che riguardano i canali, fra lo Stato, la Provincia 
ed i due Comuni della città e dei Corpi Santi di Milano. 

Quasi tutti i canali che attraversano o lambono la 
nostra città, appena fuori dalle mura scorrono fra un 
terreno sul quale sorge e va ingrossando un altro centro 
di popolazione, non meno importante del nostro, quello 
del Comune dei Corpi Santi. Ora, finché i provvedimenti 
igienici dei due centri, che fra loro si toccano e quasi 
si compenetrano, non saranno regolati da uniformi prin- 
cipj mai non si otterranno proficui risultati. — Così lo 
Stato e la Provincia hanno ingerenza in altri canali 
quali il Naviglio - il Canale Redefossi - il fiume Olona - 
e finché anche per questi Canali ogni misura sarà par- 
ziale e dettata dall’ esclusivo interesse dei singoli enti 
autonomi, difficilmente si avranno effetti soddisfacenti. 
Le cattive condizioni igieniche del fiume Olona al suo 
sbocco nella Darsena di Porta Ticinese, possono essere 
citate a prova. 

E perchè sia meglio spiegato il mio concetto citerò 
l’esempio della città di Londra. Prima dell’anno 1847 ( x ) 
gli égouts di quella grande città erano regolati presso 
a poco come lo sono ancora quelli della nostra. Si sa 
che Londra è l’aggregato di diversi comuni, o parroc- 
chie, come là si chiamano. Ora, in quel tempo i canali 
erano' sotto la giurisdizione di otto distinte commissioni 
di distretto. Ogni distretto provvedeva, insieme ad altre 
cose, all’incanalamento delle sue acque senza alcuna in- 
telligenza o legame col distretto confinante , ed il dis- 
ordine che ne proveniva fu tale , che finalmente con- 
venne pensare ad una riforma. — Si creò dapprima la 
Commissione Metropolitana dei Canali , che più tardi nel 
1855 si trasformò nell’ufficio metropolitano dei lavori 
( Metropolitan Board of Works) del quale fanno parte 
quarantacinque membri nominati dai distretti interes- 
sati e dalla city propriamente detta, e che ha sotto la 


(1) Rapporto del sig. Basalgette, ingegnere in capo del Metropolitan 
Board of works. 
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sua giurisdizione tutto ciò che si riferisce al mairi drai- 
nage e dietro il cui impulso furono compiute le gran- 
diose riforme che ora formano la meraviglia di tutti i 
tecnici. 

Ora fra noi, invece dei distretti, abbiamo non meno di 
altrettanti corpi morali , i quali hanno ingerenza nei Ca- 
nali, ma i quali agiscono fra loro independenti guidati 
dal loro esclusivo interesse piuttosto che da un comune 
principio direttivo. — Tali sono lo Stato, la Provincia 
e la città di Milano, il Municipio dei Corpi Santi, la 
Congregazione della fessa interna, la Congregazione dei 
Canali Seveso, l’Utenza di Vetabbia, l’Utenza del Na- 
viglio moi'to e via via. — Pure vi ha un interesse che 
dovrebbe essere comune a tutti , quello pubblico e della 
pubblica igiene. Si tratta dunque di trovare il modo col 
quale, senza togliere affatto di mezzo gli interessi spe- 
ciali, siano tuttavia subordinati a misure razionali e 
comuni. 

Una prova, benché non ancora completa, del modo 
col quale si può arrivare a questo accordo, ce la offre 
la strada di Circonvallazione. — Questa strada , come 
tutti sanno , è quella che corre all’ ingiro della nostra 
città fuori delle mura. — Dessa è di proprietà della Pro- 
vincia di Milano, ma si trova tutta sul territorio del Co- 
mune dei Corpi Santi, di cui è la principale via e serve 
alla città di Milano per le giornaliere sue communica- 
zioni colla Stazione centrale, col Cimitero Monumentale, 
e coi suoi stabilimenti industriali, e col suo doppio filare 
di alte ed annose piante ne è ornamento e passeggio 
pubblico. — Vi sono perciò più interessi che si collegano 
al modo con cui deve essere mantenuta e conservata. 
Con una convenzione stesa fra i due Comuni della città 
e Corpi Santi e la Provincia la strada fu considerata 
consorziale : la direzione e la sorveglianza fu affidata 
all’ufficio tecnico della città, ma i provvedimenti e le 
questioni che la risguardano formano oggetto di studio 
e di trattative cogli uffici tecnici degli altri due corpi 
morali , e così si evitano disposizioni e misure che men- 
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tre possono tornare utili agli uni , sono inconcludenti 
o nocivi agli altri. 

Non posso diffondermi in maggiori particolari, per- 
chè estranei al soggetto del presente scritto ; ma chiu- 
derò col ripetere che se offrendo un concetto un po 
ordinato, se non completo , quale l’avrei desiderato, dei 
canali della città finora solo a pochi noti , esposi alcune 
mie idee, l’ ho fatto non tanto nella lusinga che ven- 
gano accolte quali sono, quanto nel desiderio che val- 
gano a promuovere migliori proposte. 



APPENDICI. 




Appendice A. 


.Riproduco l’articolo da me pubblicato nel giornale: 
Lo : Perseveranza dell’anno 1864, N. 1844, a cui ag- 
giungo che la mia proposta accolta in massima dalla 
Giunta Municipale di Milano fu in seguito studiata e 
discussa fra il R. Genio Civile, e l’ufficio tecnico Mu- 
nicipale ed approvata ad unanimità, colle poche ag- 
giunte e moditìCazioni convenute fra i due ufficj, nella 
seduta del Consiglio Comunale del giorno 7 agosto 
1867 dietro un chiaro e particolareggiato rapporto del- 
l’assessore sig. Ing. Cav. e Alessandro Cagnoni. 

-^®$28E?<S5- 


LE FONTANE IN MILANO. 


Or fanno alcuni mesi, fu presentata alla Giunta Municipale 
della nostra città una proposta per dotare in breve, e con non 
grave spesa, le nostre piazze ed i nostri giardini di fontane da 
lungo tempo fra noi desiderate, e per sistemare più ragionevol- 
mente il pubblico inaffiamento delle vie. 

Siccome però quella proposta onde essere attuata ha d’ uopo, 
più che del buon volere di chi accudisce all’ amminastrazione 
della pubblica cosa, del concorso di Società industriali, che ne 
assumano le opere di costruzione e la cura dell’esercizio, cosi 
non sarà inutile di farne qui cenno, aggiungendovi quelle poche 
considerazioni che valgano a meglio spiegarla. 

Come è noto, perché l’acqua zampilli a determinata altezza è 
necessario che essa vi sia spinta da una pressione maggiore di 
quella dell’atmosfera che le sovraincombe. Bisogna dunque trarre 
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quell'acqua da altezza che vi corrisponda, o sottoporla nei ser- 
batoi a pressione maggioro dell’esterna. E nel caso più speciale 
che ci occupa si hanno due soluzioni: l’una di prender l’acqua 
da luoghi più elevati che non sia il piano sul quale sorge la 
nostra città e da quivi condurla in modo che conservi, se non 
tutta, una parte della pressione dovuta a quella elevazione; l’altra 
di sollevare o di comprimere sotto più di un’atmosfera, in ser- 
batoj con macchine idrauliche od a vapore, l’acqua che scorre 
al suo livello o più al basso. 

La prima soluzione si collega a vasti progetti di conduttura 
d’acqua, sia dai laghi che giacciono al piede delle Alpi, sia da 
serbatoj artificiali da costruirsi a distanza di più chilometri da 
noi; ma l’altra offre minori difficoltà, e può essere di una attua- 
zione più pronta. 

Per ciò la proposta considera specialmente questo secondo 
modo. Che se in seguito si attiverà, anche il primo, l'uno e 1 altro 
potranno sussistere insieme, e verranno a mettere a disposizione 
una più copiosa quantità d’acqua. Come non altrimenti avvenne 
a Londra, a Parigi, a Lione dove la distribuzione d’acqua, che 
ora colà si fa sopra larghe proporzioni, fu attivata dopo che quelle 
città godevano di un servizio limitato agli usi pubblici. 

Ciò premesso, si tratta di fare in modo che la quantità d’aqua 
necessaria ad un determinato numero di fontane, ed all’inaffia- 
mento delle nostre vie sia col minor dispendio possibile elevata 
a quell’altezza che ci occorre perchè zampilli dove e quando vo- 
gliamo, e con quella pressione e velocità che si richiede. 

Ma per raggiungere tale intento, dove prenderemo quest’acqua? 
Quanta nè prenderemo? Come la eleveremo? 

Ecco appunto i dati del problema, ed ecco come, secondo noi, 
vi si può rispondere. 

La città di Milano giace sopra un suolo che i geologi distin- 
guono coll’appellativo di terreno diluviale e diluviale dell’epoca più 
recente. Questi strati formati di ciottoli, di ghiaje e di sabbie 
lasciano scorrere fra i loro meati, a diversa profondità dalla su- 
perficie copiose masse d’acqua, che scendono fino dai monti e 
che purificate appunto attraverso a questi filtri naturali, servono 
ad alimentare i nostri pozzi. Così a tre, a cinque, a dieci metri 
sotto il suolo, noi abbiamo l’acqua, ed in tal copia, che vale a 
sopperire a tutti i bisogni della nostra popolazione, la quale la 
attinge, o colle secchie o colle trombe. E che questa quantità non 
possa far difetto anche quando è estratta con macchine idrau- 
liche a lavoro continuo abbiamo più fatti che lo provano. 
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Tutte le volte che per le fondazioni dei nostri edifici noi spin- 
giamo le escavazioni a tre o quattro metri di profondità siamo 
quasi sicuri di incontrarci coi così detti aquitrini (aves); e per 
progredire nei lavori siamo costretti a tenere in continua attività 
coclee e trombe per estrarla. 

Oltre ciò notiamo i risultati delle due seguenti esperienze : 

Un pozzo trivellato nel locale che serviva alla Raffineria degli 
zuccheri Azimonti e Comp. in via S. Barnaba, alimentava or fanno 
pochi anni, la diurna non interrotta azione di quattro trombe 
supplendo alle esigenze di quello stabilimento valutate dietro 
esperienze e calcoli a litri 959 per minuto primo. In questo pozzo 
la colonna d’acqua del diametro di m. 0,48, misurava in altezza 
m. 12,39, prima che si mettessero in azione le trombe; inco- 
minciato il lavoro si abbassava nei primi quindici minuti di me- 
tri 0,60, e poi si conservava ad un livello costante. 

Un altro pozzo del diametro di m. 2 aperto alla profondità 
di circa m. 10 sotto al piano delle guide di ferro della nuova 
stazione centrale e di m. 4 sotto il piano di campagna, quindi 
al livello dei primi aquitrini, fornisce mediante pompe idrauliche 
mosse dal vapore con un lavoro continuo diurno e notturno la 
quantità d’acqua necessaria per tutti i bisogni dell’esercizio della 
ferrovia, ossia una quantità che si valuta di m. c. 250 in ven- 
tiquattro ore. La sua portata tuttavia è molto maggiore e fu cal- 
colata di 800 metri cubi in ventiquattro ore, talché i rifornitori 
d’acqua delle ferrovie, essendo due di tre vasche cadauno della 
singola capacità di 70 metri cubi, possono contenere insieme fino 
a 420 metri cubi. 

L’acqua dunque che ci occorre può essere presa sia con pozzi 
semplici, sia con pozzi trivellati a diverse profondità al disotto 
del nostro suolo. 

Che se il prendere l’acqua in gran copia con questo modo fa 
temere di turbare il regime dei nostri pozzi, basterà di limitarci 
ad una parte, poiché all’altra si può sopperire diversamente come 
vedremo in seguito. 

Quanta sarà però questa quantità? 

La media di consumo d’acqua di un uomo in condizioni nor- 
mali secondo le più recenti osservazioni mediche, è di due litri di 
acqua al giorno; ma oltre al consumo per lo stretto bisogno è 
d’uopo aggiungere quello per gli altri usi, cioè: i lavacri, la cu- 
cina, i bagni, ? abbeveraggio dei cavalli, la pulitura delle carrozze, 
il riempimento delle caldaje a vapore, ecc. 

Così per rinaflìamento delle vie si fa calcolo di un litro per 
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metro quadrato, ma durante i grandi calori questa quantità deve 
potersi fin triplicare. ( 4 ) 

Quanto poi alle fontane il loro getto può variare moltissimo, 
e dal consumo di poco più di due litri al minuto secondo della 
nostra fontana di Piazza Fontana si può arrivare alla quantità di 
55 litri al minuto secondo della fontana monumentale della piazza 
della Concordia a Parigi, ed ai più grandiosi getti della lontana 
Paola di Roma, e dei giuochi d’acqua di Versailles e del Palazzo 
di Sydenam. 

Se dunque noi dovessimo proporre di fornire l’acqua potabile 
e per gli usi domestici necessaria alla nostra popolazione, non 
esiteremmo ad adottare una larga misura, quella, cioè, che l’espe- 
rienza già suggerì altrove. E senza pretendere di correre sul- 
l’esempio di Parigi, che non esita ora a portare questa quantità 
da 60,000 metri cubi al giorno a 120,000 metri cubi, ossia da 
CO a 120 litri per abitante; nè di Roma che vantava anticamente 
una distribuzione d’ acqua di 785,000 metri cubi e che ancora 
oggi dispone di 150,000 metri cubi, ossia di quasi 1000 litri per 
abitante, vorremmo però che la nostra città avesse una quantità 
non minore di 100 litri al giorno per abitante, ossia circa 20,000 
metri cubi. 

Ma invece per noi ora il problema è molto più limitato. Per gli 
usi domestici già ogni famiglia dispone di tanta acqua quanta ne 
vuole, avendo pressoché ogni casa il proprio pozzo colla propria 
tromba. Deve quindi farsi calcolo della sola quantità necessaria 
per le fontane e per gli usi pubblici, la quale può essere valu- 
tata ad otto mila metri cubi al giorno. Con ciò si hanno 3000 
metri cubi disponibili esclusivamente per l’innaffiamento e la pu- 
lizia stradale e 5000 metri cubi per non meno di dieci fontane 
a 500 metri cubi al giorno o più di dieci litri al minuto secondo, 
da condurre anche nei giardini e sul Foro Bonaparte ad irrigare 
i tappeti verdi. 

Ritlettendo poi che a Milano si hanno non una, ma più cadute 
d’acqua le quali per diverse circostanze che qui è inutile ripetere 
o non sono usufruttate o sono usufruttate male, facilmente si 
comprenderà in qual modo si possa provvedere alla elevazione del- 
l’acqua da distribuirsi. 

Fra queste cadute d’acqua furono dalla proposta suggerite le 
seguenti: 

i salti o cadute sul canale Balossa prima del suo ingresso 
nel giardino pubblico dove forma il laghetto. 


(1) Des eaux publiques, par G. Grimaud de Caux. — Paris, 1863 
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il salto al sostegno del naviglio Martesana così detto del Tom- 
bone di S. Marco sul canale che ne è lo scaricatore , e 

il salto al sostegno del naviglio vicino al ponte di porta Ve- 
nezia sul canale che pure ne è lo scaricatore. 

In una relazione alla Giunta Municipale compilata fino dal- 
l’anno 1800 da una Commissione, di cui facevano parte i si- 
gnori Resta, Righetti, Negri, Ordii e De-Cristoforis , si sugge- 
riva di provvedere a qualche fontana per la nostra città e ad altri 
usi, usufruttando di quest’ultimo salto. Con esso si calcolava di 
avere una forza di trenta cavalli vapore, la quale ridotta ad un 
effetto utile del 00 per 100, può elevare in 24 ore a m. 20 di 
altezza 3300 metri cubi d’acqua. 

Noi però, oltre a questa forza, abbiamo indicato le altre due, 
perchè necessarie ad innalzare una maggior quantità d’acqua e 
perchè in località opportune per condurla nei quartieri della città 
che s’ aggiungono a quelli del progetto della Commissione. 

Il canale Balossa ha una portata di m. cubi 0,90 al V\ ossia 
circa 24 once magistrali milanesi. Combinando una più razionale 
utilizzazione di quest’acqua fra lo stabilimento della regia Zecca 
ed il Comune, si può ottenere un salto di più di due metri ed 
un terzo, ed una forza di venticinque cavalli vapore che con un 
effetto utile del 00 per 100 ed un lavoro di dodici ore sopra 
ventiquattro (le altre ore sarebbero riservate alla Regia Zecca) 
innalza a metri 20 metri cubi 2400 d’acqua. 

Sullo scaricatore della conca al Tombone di S. Marco si ha 
un salto di m. 1,430, ed una portata di m. cubi 1,20 al 1" os- 
sia una forza di 23 cavalli vapore, colla quale, utilizzata al 00 
per 100, si eleveranno in 24 ore di lavoro metri cubi 4500 
circa di acqua a m. 20 d’altezza. 

Si hanno adunque insieme per le tre cadute circa metri cubi 
12,000 elevati ad un’altezza di m. 20, ossia una quantità più che 
sufficiente per gli usi sopra contemplati. Che se il coefficiente 
adottato perii calcolo dell’ effetto utile non sarà raggiunto dalle 
macchine che verranno costrutte, e se le ore di lavoro da divi- 
dere colla R. Zecca dovranno essere minori, il margine è largo 
abbastanza per non temere che ci manchi la quantità voluta. 

Si aggiunga che l’ altezza di m. 20, la quale da noi fu asse- 
gnata supponendo di prendere l’acqua ad una profondità media 
di m. 5, e di elevarla ad una altezza di m. 15, può essere pure 
diminuita per tutta la quantità destinata all’innaffiamento, che 
richiede una pressione minore. Oltre a ciò i serbatoi lungo il 
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canale Balossa ed al Tombone di S. Marco sono nelle con- 
dizioni di elevazione le più favorevoli perchè nei punti più ele- 
vati della città. Infatti la soglia di P. Nuova è a m. 2,75 sulla 
soglia di porta Magenta, a m. 7,44 su quella di porta Ticinese, 
a m. 8,96 su quella di porta Romana, il che equivale a dire che 
l’acqua a -lo metri d’altezza sulla prima soglia sarà a m. 18 
sulla seconda, a m. 22 circa sulla terza, ed a m. 24 circa sulla 
quarta. 

Finalmente per quanto riguarda la distribuzione, non potendo 
entrare qui nei particolari della costruzione, basterà indicarla in 
riassunto. 

Colla prima forza si può elevare o comprimere sotto più di 
un’atmoslera in serbatoi l’acqua da dirigere mediante gli oppor- 
tuni condotti all’inaffìamenfo del vicino bastione di porta Venezia, 
alle fontane ed alle irrigazioni delle parti elevate dei giardini 
pubblici, all’ inafliamento delle strade adiacenti, Principe Um- 
berto, via Parini, via Carlo Porta, via Manin, via Palestre e 
borgo di P. Venezia. 

Quest’acqua si può attingere in due modi. Il primo fu già 
accennato ed è quello di aprire dei pozzi a diverse profondità, 
e nei luoghi per essi più opportuni. Il secondo è di estrarla 
dallo stesso canale a valle dell’edificio dietro il riflesso che l’im- 
magazzinamento dell’acqua nei serbatoi facendosi di notte non 
si turbano in quel tempo gli usi inferiori. 

Colla seconda, ossia con quella al Tombone di S. Marco, si 
raccoglie 1’ acqua da dirigere alle vie nuove Castelfidardo, Sol- 
ferino, e di qui alla piazza della Scala per una fontana, alla 
Corsia di P. Garibaldi, al foro Bonaparte, ed alla Corsia di P. 
Magenta, con altra fontana alla piazza del Foro, la cui acqua dovrà 
servire altresì ad innaffiare i tappeti verdi di questa piazza. 

Anche quest’acqua potrebbe essere attinta di giorno dai pozzi 
e di notte dallo stesso canale Naviglio a valle dell’edificio, senza 
tema di incagliare la navigazione la quale appunto non si verifica 
di notte. 

E finalmente colla terza quella da servire per la corsia di P. 
Venezia, del Duomo, piazza del Duomo, e corsia di P. Ticinese 
e P. Romana. 

Ritenendo pertanto di stabilire tre macchinismi idraulici con 
più pozzi a diversa profondità, e cogli accessori di serbatoi e 
locali, una tubazione con condotti principali del diametro di 
m. 0,20 e con condotti secondari del diametro di m.0,10 e di 
m. 0,05, lunga non meno di m. 16,000, quattrocento a cinque- 
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cento bocche a soffione per 1’ inaffiamento coi rispettivi rubi- 
netti, ecc., il preventivo non oltrepassa la spesa di L. 800,000. 

Possiamo dire che essa sia superiore ai mezzi di cui può di- 
sporre la nostra città? 

Il comune spende ora iu media all’anno per P inaffiamento 
delle vie dalle L. 4o,000 alle L. 50,000, ossia una somma che 
rappresenta un capitale di circa un milione di lire, e ciò mal- 
grado non abbiamo nè una fontana che meriti questo nome, nè 
una distribuzione d’ acqua per gli orinatoi, nè un sistema di ir- 
rigazione pei tappeti verdi dei nostri giardini, che nella state 
vediamo disseccare, e perdere ogni aggradevole aspetto. 

Pare dunque che anche una spesa maggiore possa essere giu- 
stificata dai non pochi vantaggi che si avrebbero in confronto 
della spesa attuale. 


Appendice B. 


Credo opportuno, a chiarire una parte delle que- 
stioni che sorsero intorno alla riforma del Canale 
Redefossi, di pubblicare il seguente documento che mi 
fu gentilmente comunicato dal sig. Segretario Muni- 
cipale Cav. e Pietro Balestrine 

Libertà. Eguaglianza. 

Cittadino Ministro. 

Il Canale artefatto, che per lunga tratta cinge esteriormente 
le mura di questa Città di Milano, e che dalla sua comparativa 
maggiore ampiezza prende l’ampolloso nome di Re-de-fossi, ri- 
conosce la sua origine da un traboccamento d’acque soprabbon- 
danti del Naviglio della Mariesana, le quali dalla sommità d’un 
lungo Scaricatore situato fuori di Porta Nuova in vicinanza del 
Ponte della Gabella del Sale, e col soccorso altresì di alcune capaci 
Porte introdotte nel medesimo Scaricatore, si precipitano nel sot- 
tostante alveo, che da quel punto assume l’additato etimologico 
nome di Redefossi. 
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II craduale incremento delle piene dell’ Adda, del Lambro, del 
Seveso, e d’alcuni piccoli Torrenti rispettivamente influenti, e 
comunicanti in tempo d’escrescenza d acijue col suddetto Navi- 
viglio, prodotto dal migliorato metodo d’agricoltura, e dalla ognor 
crescente estensione dei Novali, la di cui preesistente incolta su- 
perficie serviva in addietro ad un copioso, ed innocuo smalti- 
mento delle acque pluviali, senza che queste fossero costrette a 
scaricarsi nei predetti Fiumi, e Torrenti; l’incremento, dicesi, 
delle suddette piene resero, particolarmente nel decorso del ca- 
dente secolo, sempre più frequenti, e funesti li debordameli del 
Redefossi, che attesa l’accresciuta copia delle acque in esso de- 
cadenti dal succennato Scaricatore, non era più in grado di con- 
tenerle nel proprio alveo, nè di potervi dare un adequato regolare 
sfogo. 

Gravissimi pertanto, ed ognor maggiori erano i danni, che da 
siffatte inondazioni ne risultavano agli abitanti nei Sobborghi di 
Porta Romana, Porta Tosa, e Porta Vigentina di questa Città, le 
di cui Case essendo furiosamente investite dalla piena presenta- 
vano agli occhi del pubblico un luttuoso spettacolo, non senza 
disdoro di questa colta Città. Non minori poi erano li disastri, 
a cui soggiaceva l’esteriore ampia, ed ubertosa pianura, di cui 
egualmente s’impadroniva alla distanza di molte miglia la rovinosa 
foga d’acque condotta, per cosi dire, a mano dalli molteplici ca- 
nali d’irrigazione, li quali, mutando il carattere d’istromenti be- 
nefici all’Agricoltura, cospiravano in tali sgraziati incontri a’ suoi 
danni, coll’apprestare ad un così furioso, e devastatore nemico 
un facile accesso affi circostanti terreni coltivi. 

Rendendosi quindi ogni giorno più grande il malcontento, e fa- 
cendosi vieppiù sentire gl’incessanti riclami dei danneggiati, non 
potè a meno il passato Governo di fissare nel 1781 la sua atten- 
zione, e di attuare la tutoria sua vigilanza sopra di un oggetto 
divenuto della massima importanza, giacché involgeva le viste 
della pubblica polizia, della salubrità dell’aria, e della indennità 
dei Possessori dei fondi, e degli abitanti delle Case sottoposte 
agli attacchi delle suddette piene. 

Si applicò pertanto il Governo col maggior impegno a rintrac- 
ciare un pronto rimedio, che per tutti li suoi rapporti riuscisse 
il più acconcio ed opportuno. Furono a quest’intento assoggettati 
ad un attento esame gli anteatti, e gli analoghi documenti esi- 
stenti negli Archivj Camerali, e Civico, c si diede altresì l’inca- 
rico ad alcuni Periti di rilevare, col mezzo della ispezione locale, 
gli occorrenti lumi di fatto, e di proporre il loro sentimento. 
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Stava già per allottarsi il progetto ideato dall’Ingegnere Carlo 
Prada, tuttoché questo in realtà non producesse altro effetto, 
che quello di liberare l'interno della Città, costringendo il Rc- 
defossi a procurarsi esteriormente uno sfogo, col gettarsi nella 
Vecchiabbia, e nel Borgognone, ed in altri contigui acquedotti, la- 
sciando ai Possessori la cura ili difendere le loro proprietà, collo 
scaricare di mano in mano la piena sopra i loro vicini, che, a 
motivo dell’orizzonte più depresso dei proprj beni, erano per 
legge di natura costretti a doverle dare rigetto. 

Il suggerimento del sunnominato Perito eccitò un grande al- 
larme nei più facoltosi possidenti, che ben previddero le disa- 
strose conseguenze, che ne sarebbero necessariamente risultate 
ai loro poderi dalla esecuzione d’un tal progetto, dalle quali non 
sarebbero andati nò pure esenti li beni di tant’altri Proprietarj, 
che se non immediatamente, almeno di riverbero avrebbero do- 
vuto soggiacere alla dannosa espansione delle stesse piene del 
Redefossi. 

Si pensò adunque dai maggiori interessati a riparare solleci- 
tamente questo colpo fatale, col proporre un altro più ragionevole 
e più ben meditato ed acconcio progetto, che senza perdita di 
tempo sottoposero alla considerazione dello stesso Governo, il 
quale avendolo preso in attenta considerazione, e successivamente 
addottalo, passò a destinare due Ministri di sua confidenza, e li 
periti Marzoli , e Castelli, con la di cui direzione dovesse il me- 
desimo essere eseguito. 

Da questi principj è nata la grande intrapresa della nuova inal- 
veazione del Redefossi, a cui si mise mano nel 1783 sotto gli 
auspici, e la vigilanza dello stesso Governo, concorrendovi con 
la sua immediata assistenza la Congregazione stata ad un tal uopo 
contemporaneamente instituita, rappresentante il corpo degl’in- 
teressati, la quale si occupò specialmente di tuttociò, che concer- 
neva la parte economica, ed esecutiva dell’opera, di cui si tratta, 
con la dipendenza però della superiorità Governativa. 

Non è qui mestieri di riferire in dettaglio quanto si operò per 
parte della suddetta Congregazione, nè i mezzi che s’impiegarono 
per l’esecuzione di quest’opera, molto meno di esporre li dissidj 
successivamente insorti, e tuttavia pendenti fra li privati Posses- 
sori stati assoggettati con diverse misure, a norma del riparlo 
formato per superiore insinuazione del Governo dalli suddetti 
Periti Castelli, e Marzoli, alle rateate contribuzioni destinate a 
soddisfare l’occorsa rilevantissima spesa, giacché tutto ciò riesce 
estraneo allo scopo principale della presente dimostranza: si sog- 
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giungerà soltanto, che la grand’opera di cui si tratta, essendosi 
effettuata con quella solidità e sicurezza, che esigeva la natura, 
e l’ oggetto della cosa , trattandosi principalmente di un Cavo 
pubblico, che costeggiar doveva una delle principali, e più fre- 
quentate strade dello Stato, ha importato una rilevante spesa di 
molto superiore a quella, che era stata sul principio a un di- 
presso calcolata; vicenda per altro connaturale all’indole di simili 
intraprese, le quali non sono per se stesse suscettibili d un esatto 
conteggio e bilancio preventivo, come ce ne assicura la liequente 
sperienza; in guisa che se il peso di questa costosa opera do- 
vesse pressoché intieramente sostenersi dai suddetti privati Pos- 
sessori, riuscirebbe ai medesimi oltremodo gravoso, e diventerebbe 
poi del tutto insopportabile, qualora venissero assecondati con 
favorevoli giudicati li reclami di molli tra li suddetti Possessori, 
tendenti, in parte ad esimersi intieramente dal contribuio, ed in 
parte ad ottenere una notabile diminuzione della tangente stata 
loro assegnata in vigore del succennato riparto; giacché per tal 
guisa verrebbe a concentrarsi tutto il peso della contribuzione 
nello scarso numero di quei contribuenti, che, o non turono in 
grado, o non osarono di mettere in campo veruna eccezione, 
mossi fors’anche dalla fiducia, che dovesse star termo il sanzio- 
nato riparto. 

In vista di queste critiche circostanze, si occupò la preesistente 
Congregazione rappresentante il corpo degl’interessati a rintrac- 
ciare delle risorse, il che’la condusse a prendere di mira il punto, 
se la Città, e Provincia di Milano fosse in dovere di concorrere 
in una quota maggiore delle lire 100000, che era stata da prin- 
cipio consensualmente determinata sul dato della molto minore 
spesa sotto quell’epoca contemplata, e se inoltre vi avesse a con- 
correre anche l’Erario Camerale per un doppio titolo, l’uno di 
doversi attribuire in ultima analisi al fatto stesso della Camera 
l’insorto bisogno d’intraprendere la suddetta opera, come si di- 
mostrerà in appresso; l’altro d’avere la stessa Camera, per effetto 
della nuova inalveazione, conseguito dei rilevantissimi vantaggi , 
e quello segnatamente di una maggiore sicurezza, e di un grande 
risparmio di spese nella manutenzione del Naviglio interno, e 
degli ivi esistenti costosi edificj. 

Essendo sembrati alla predetta Congregazione fondati bastan- 
temente nei principi di giustizia, e di equità li due premessi di- 
visamenti, e comunicata questa sua idea a tutto il corpo degl’in- 
teressati, adunato in un generale congresso tenutosi il giorno G 
Luglio 1786, fu la medesima in ogni sua parte applaudita, e si 
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raccomandò allo zelo della stessa Congregazione d’instradare solle- 
citamente le rispettive istanze, come non si mancò di fare, me- 
diami gli opportuni ricorsi, in forza dei quali si ottenne l’Aulico 
Decreto datato sotto il giorno 19 Aprile 1790, che si produce A, 
nel quale, quantunque la Corte, per una propria cautela, abbia 
accennato qualche motivo, per cui non credeva obbligata la sua 
Camera di Milano al detto concorso; ciò non ostante trovò della 
sua giustizia di sottoporla essa pure in questa parte alla deci- 
sione della Commissione giudiciaria delegata nello stesso Decreto 
per tutte le altre quistioni; provvidenza che si trova confermata 
anche nel successivo Cesareo Rescritto del giorno 12 Febbrajo 
1792, posto in fine del Ricorso, che si unisce segnato B. 

Si cominciò però dall’intentare la lite contro la Città, e Pro- 
vincia di Milano, spiegando contro di essa l’opportuna petizione, 
di cui si rassegna la copia segnat. C; a cui contrappose il Pub- 
blico reo convenuto la sua risposta ; essendo tuttavia pendente 
in questo stato il contestato Giudicio. 

In quanto poi alla istanza contro la Camera, si stimò d’indu- 
giare sulla non effimera speranza di potere tuttavia con nuovi 
mezzi aprire l’adito ad un qualche onesto disimpegno, a risparmio 
di tempo, e di spese. 

In questo stato di cose, dopo l’ingresso nell’ex-Lombardia della 
Vittoriosa Armata Francese, videro questi Popoli creata nel loro 
seno la Repubblica Cisalpina. 

Nell’occasione pertanto, che si adunò ne’ precorsi mesi il ge- 
nerale Congresso degl’interessati nella suddetta opera della nuova 
inalveazione del Redefossi, si ripigliò l’assunto d’invocare il con- 
corso del pubblico Erario a sollievo degli altri Contribuenti, e 
si concepì la ben fondata lusinga , che dall’ acclamala Giustizia 
dell’attuale Governo sarebbero state prese nella sua giusta con- 
siderazione le fondate ragioni, che assistono al corpo dei suddetti 
Interessati, onde ottenere l’accennato concorso. 

Ecco il motivo, Cittadino Ministro, per cui l’attuale nuova Con- 
gregazione, eseguendo l’incarico datole dal Corpo de’ suddetti 
Interessati, risultante dall’annesso allegato D; dopo avervi, per 
vostro lume, e cognizione, esposte le premesse notizie di fatto, 
passa ora a sottoporvi quelle riflessioni, ed argomenti, che in 
ragione di giustizia, e di equità militano a favore delti predetti 
Interessati, per potere implorare un adequato sussidio dal pub- 
blico Erario. 

È troppo notoria, nè si può mettere in dubbio, la preesistenza 
del Redefossi alla costruzione del Naviglio della Martesana. 
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Tale antico Cavo non aveva in origine, che la servitù di ac- 
cogliere le in allora più mansuete acque del Seveso, ed a questo 
oggetto era più che sufficiente la primitiva sua capacità, e direzione. 

Venne in pensiero al Duca Francesco Sforza d’intraprendere 
nell’anno 1457 la costruzione del suddetto Canale navigabile de- 
nominalo il Naviglio della Martesana, in beneficio dell’agricoltura 
e del commercio, e per apprestare altresì moltissimi comodi, e 
vantaggi a questa popolosa Città, valendosi in ciò dell’opera del- 
l’Architetto Bertola da Novate nostro Concittadino. 

Leonardo da Vinci sotto Lodovico Siorza detto il Moro intra- 
prese nel 1497 la continuazione del suddetto Na vigilo, e l’intro- 
duzione del medesimo in Città, per metterlo anche in comuni- 
cazione coll’altro Naviglio Grande denominato di Gaggiano, che 
si estrae dal Ticino, servendosi dell’ingegnoso mezzo delle Ca- 
teratte volgarmente chiamate Conche, per superare l’ostacolo della 
eccessiva declività portante una differenza di livello di ben tredici 
braccia. 

Si opponeva alla esecuzione di questo grandioso disegno, tra 
le altre cose, l’arduo impedimento del suddetto Lambro, e del 
Seveso , il corso dei quali veniva a tagliare ad angolo retto il 
nuovo Canale, senza contare le altre minori difficoltà derivanti 
da alcuni superiori Torrenti, posti nell’eguale direzione. Riuscì 
però al valente Architetto di superare li suddetti principali ostacoli, 
col formare degli ampi' Scaricatori, che dassero un corrispondente 
esito alle acque del Lambro nel momento stesso, che entravano 
nel Naviglio, e quanto al Seveso situò gli opportuni Emissari in 
vicinanza alle mura della Città, per mezzo de’ quali venisse a 
restar sollevato il predetto Canale dal peso di quelle acque, e da 
ogn’ altra soprabbondante piena cagionabile dagli altri influenti, 
prima di mettere capo in Città, sfogandole nel contiguo cavo del 
Redefossi. 

Appostò altresì provvidamente , al disotto del Lambro , degli 
altri Scaricatori sussidiari, per dare un pronto smaltimento alle 
più straordinarie sue escrescenze. 

Sistemata l’opera in tal guisa, riuscì la medesima sul principio, 
e per lunga tratta di tempo pressoché innocua al Redofossi , a 
carico del quale rimase in sostanza , e ad un dipresso il solo 
antico peso di accogliere le acque del Seveso, essendosi variato 
soltanto il luogo del loro sbocco nello stesso Redefossi. 

Coll’andare degli anni però si moltiplicarono li sostegni cono- 
sciuti sotto il nome di Traverse collocale nel letto del Lambro 
posto al disotto del suo sbocco del Naviglio, per effetto di alcune 
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concessioni onerose state accordate dalla Camera a varj Privati, 
di potere estrarre acqua da quel Fiume, le quali Traverse , for- 
mando un maggiore arresto al corso delle acque, e non potendo 
per conseguenza le piene dello stesso Lambro avere un pronto, 
e libero sfogo nel consecutivo suo alveo , vengono costrette a 
risvoltarsi nella inferiore tratta del Naviglio, dirigendosi verso la 
Città, in vicinanza della quale decadono confuse con le sopprab- 
bondanti acque del Seveso, e del medesimo Naviglio nell’ adia- 
cente Redefossi, col mezzo del lungo Scaricatore più sopra indicato. 

La negligenza poi dei Campaci Camerali destinati ad invigilare 
su gli Emissari rispettivamente affidati alla loro custodia situati 
al lungo del corso del suddetto Naviglio, e l’inoperosità del rag- 
guardavole Scaricatore, che dalla contigua Terra prende il nome 
di Modrone, saggiamente collocato in poca distanza dall’ingresso 
del Lambro nel Naviglio; inoperosità cagionata dall’essersi dissi- 
mulate le arbitrarie alterazioni, ed occupazioni del Cavo conse- 
cutivo al detto Scaricatore praticatesi a poco a poco dai Frontisti, 
cospirarono a rendere in questo Secolo, come fin da principio si 
accennò, vieppiù frequenti, e sommamente dannose le innonda- 
zioni del Redefossi, diventato per siffatti motivi incapace a con- 
tenere il corpo d’^acqua a dismisura accresciuto, decadente dal 
succennato ampio Scaricatore posto in vicinanza alla suddetta 
Gabella del Sale; cosicché per ovviare stabilmente, ed alla per- 
petuità ai troppo facili, gravissimi danni, che risultavano dalle 
succennate frequenti disastrose inondazioni, si dovette metter mano, 
con tanta spesa, alla formazione d’un nuovo ampio Canale, che 
fosse atto a contenere le eventuali massime piene del Redefossi , 
conducendole a sfogarsi nel Lambro Settentrionale, in vicinanza 
del Borgo di Melegnano. 

In questa occasione si sono accresciuti di numero, e si sono 
resi più solidi, ed opportuni gli Emissarj contigui al ponte della 
suddetta Gabella del Sale, in guisa che per qualunque insolita 
piena, che potesse cagionarsi dalli soprastanti Fiumi, e Torrenti, 
non è possibile, che sia per derivarne alcun nocumento al Na- 
viglio interno, ed ahi molteplici edificj , che lo attraversano, li 
quali in passato soffrivano un considerevole detrimento, e perciò 
esigevano continue, e dispendiose riparazioni, onde rimediare agli 
sconcerti cagionati dall’accresciuto peso, e dall’accelerato corso 
delle acque, risultante dalle suddette piene, 1 'che non avevano inad- 
dietro un pronto, e sufficiente sfogo col mezzo delli vecchi Sca- 
ricatori. 

Dalle premesse circostanze di fatto, che non abbisognano di 
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prova, per essere troppo note, ed incontrastabili, emerge la giu- 
stificazione dei due assunti fin da principio motivati, cioè, che la 
necessità d’ intraprendere la nuova inalveazione del Redefom fu 
per la massima parte cagionata dal fatto della Camera, e che la 
medesima dalla nuova inalveazione venne a risentire un conside- 
revole beneficio nel risparmio delle spese di manutenzione delle 
opere del Naviglio interno. 

Nè qui è da omettersi anche un’altra non meno solida rifles- 
sione, quella cioè, che essendosi, con la detta intrapresa, redenta 
una parte considerevole della Città, ed una grande estensione 
delPadjacente territorio dalli surriferiti immensi danni; veste per- 
ciò il carattere d’un’ opera pubblica. Tale diffatti venne qualificata 
nella Lettera Governativa indirizzata alli Ministri Delegati datata 
sotto li 28 Gennajo 1783, che in copia autentica si produce se- 
gnata E , le di cui precise espressioni giova qui soggiungere= 
Finalmente S. A. R. approva la progettata estirpazione delle piante, 
e l’acquisto de’lerreni al giusto loro valore senza il quarto di piu’ 
per trattarsi di causa pubblica , il tutto ne’ modi soliti praticarsi 
all’ occasione di qualche opera pubblica , del genere delle quali 

DEVE ANCHE QUESTA RIPUTARSI. 

Ecco pertanto un nuovo titolo, che sempre più conferma l'ob- 
bligo inerente all’Erario Nazionale di dovere concorrere a soste- 
nere con un’ adequata proporzione il carico della occorsa rile- 
vante spesa, posto che nell’attuale sistema vengono ad essere 
accollate allo stesso Erario le pubbliche spese di ciascun Dipar- 
timento, in forza di quei principi di eguaglianza, e di perfetta 
comunione universale, che formano la base fondamentale dei Go- 
verni Democratici. 

Epilogando pertanto le cose fin qui dedotte , comprenderete 
agevolmente, Cittadino Ministro, con la superiorità de’vostri lumi, 
essere cosa certa e costante : 

4.° Che l’opera, di cui si tratta, non si può qualificare come 
una privata intrapresa, che debba unicamente gravitare su li Pos- 
sessori in addietro danneggiati direttamente , o indirettamente 
dalle piene del Redefossi , risultando 1’ opposto dal già admesso 
concorso in massima della Città, e Provincia di Milano, sebbene 
siasi a principio limitato ad una determinata somma, dal notorio 
analogo esempio di quanto si praticò per la deviazione delli tre 
Torrenti Rozzente, Fontanile, e Gradeluso che infestavano ne’pre- 
cedenti anni una parte dell’ ex-Ducato Superiore di Milano , e 
finalmente dalla assai rimarcabile circostanza d’ avere il passato 
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Governo, tanto in principio, che in progresso assoggettata l’ese- 
cuzione di quest’opera alla Superiore sua influenza, e direzione, 
caratterizzandola, come un’Opera Pubblica. 

2. ° Che la nuova inalveazione del Redefossi è stata occasio- 
nata dalla servitù indebitamente accresciuta, per fatto della Ca- 
mera, allorché per procurare a sé stessa gl’infiniti e tuttavia per- 
manenti vantaggi, che ne rirultano dalla costruzione del Naviglio 
della Mariesana, portò in seno al Redefossi il peso di dovere ac- 
cogliere delle acque, e delle piene a lui del tutto estranee , ed 
insolite. 

3. ° Che in vista dell’ esempio d’ essersi sempre ritenuta a 
carico del pubblico Erario la manutenzione di tutti li scaricatori 
del Naviglio, e delli consecutivi loro Cavi, non si vede ragione, 
per cui relativamente ad uno de’ più ampj, ed interessanti Emis- 
sari, che immette le soprabbondanti acque nel Redefossi, e da 
cui dipende la conservazione della tratta dello stesso Naviglio, 
che scorre nell’ interno della Città, non debba l’occorsa spesa, 
almeno in via di contributo , cadere a carico dello stesso pub- 
blico Erario. 

4. ° Che a stabilire vieppiù questa massima vi concorre il 
titolo legale ed incontrovertibile della manifesta utilità, che ne è 
risultata al medesimo Erario attesa la maggiore sicurezza, ed il 
risparmio di spese nella manutenzione del medesimo Naviglio , 
incominciando dal punto della Cassina de’ Pomi , e giù discen- 
dendo fino a quello della riunione delli due Navigli. 

5. ° Che le ragioni afficienti in addietro la Città, ed ex Du- 
cato di Milano, su di cui pende attualmente la lite, come si è 
più sopra accennato, vanno nell’attuale sistema a riverberare sul 
Patrimonio Nazionale , cosicché si sono ora in Lui consolidate 
quelle passive impressioni, che per tutti li dissopra accennati 
motivi lo assoggettano a dovere assumere sopra di sé il carico 
proporzionale di concorrere alla spesa, di cui si tratta. 

Appoggiata pertanto la Congregazione ricorrente alli sovra 
esposti principi, e giustamente confidando nella applaudita ret- 
titudine, ed equità, che forma, o Cittadino Ministro, uno de’ vostri 
più belli ornamenti, si fa animo la medesima a pregarvi, perchè 
adottata in massima la ragionevolezza di dovere 1’ Erario Nazio- 
nale concorrere a sostenere le suddette spese, vogliate compia- 
cervi di aprire un’amichevole trattativa con i legittimi Rappre- 
sentanti del Corpo de’ suddetti interessati, all’ effetto di fissare 
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le misure proporzionate di un tale concorso, ed il modo della 
relativa sua esecuzione, congiuntamente alla sistemazione d’ ogni 
altro oggetto connesso, e dipendente. 

E qualora trovasse di non potervi a ciò prestare coll’uso delle 
vostre ordinarie facoltà; vi anticipa fin d’ora la medesima Con- 
gregazione la subordinata preghiera, di volere almeno con favo- 
revole Vostro Rapporto disporre 1’ animo della competente Su- 
periorità ad assecondare la premessa istanza principale , acciò 
sortisca questa colla Vostra graziosa interposizione, e mediazione 
il bramato effetto. 

In attenzione adunque d’ un favorevole Rescritto , si pregia 
frattanto la suddetta Congregazione di ripetervi in questo nuovo 
incontro li sinceri auguri, e l’ossequiosa protesta di 

Milano, 18 Vendemiatore, Anno VII Repubblicano. 

9 ottobre 1798. 

Salute, e Rispetto. 

Antonio Litta, Delegato 
Cesare Grillonj, Delegato. 

Giuseppe Frapolli, Delegalo. 
Giovanni Figini, Delegalo. 
Giambattista Airoldi, Delegalo. 
Pietro Crivelli, Delegato. 

Sott. Dott. Giuseppe Ronzio, Not. 

« Caliceli, del Redefossi. 


Sottoscritti 


Appendice C- 


Dopo la pubblicazione della prima edizione di questo 
scritto, fu discusso dagli Utenti dei Canali Vittoria e 
F ornara un regolamento proposto dall’Ufficio tecnico 
municipale, e fu approvato un secondo Regolamento 
modificato sul primo da altro degli Utenti, il signor 
Ragioniere Gaetano Dacomo. 

Questo secondo Regolamento è quello che è ora in 
vigore, e che qui riportiamo. 


REGOLAMENTO 

PER 

L’UTENZA REFOSSINQ-FQRNARA- 


l.° I Canali Vittoria o Refossino e Roggia Fornara, ver- 
ranno per l’avvenire considerati come un solo, poiché il Refos- 
sino si scarica nella Fornara, e tutte le case e strade , ed altri 
fondi di qualsiasi natura che godono del benefìcio di immettere 
direttamente od indirettamente nei detti canali formeranno una 
sola Utenza denominata del canale Refossino- Fornara. 

V° La Giunta Municipale della città di Milano rappresenta 
l’Utenza, e qual capo ne farà eseguire lo spurgo e vigilerà con 
visite e verifiche per la buona manutenzione del canale, eseguirà 
il riparto delle spese, terrà i conti dell’ Utenza, e farà le esazioni 
dei mandati spediti ai varj contribuenti ogni triennio. 

3.° Occorrendo per l’ampliamento del canale, far escavazioni 
di nuovo tratto di terreno ed altre opere di straordinario dispen- 
dio, il Municipio ne farà eseguire le opere, e la spesa verrà ac- 
cumulata alla sovrimposta comunale compresa nelle rate prediali 
dell’ anno, spettando alla città in generale rimborsare simile spesa; 
quando poi si trattasse di spese di riparazione, gli Utenti dovranno 
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essere chiamali in adunanza prima della stipulazione del contratto 
di appalto , ed a maggioranza di voti sul numero degli interve- 
nuti, quando però questo numero non sia minore di venti (20) 
si delibererà intorno al da farsi; dovendone questi rimborsare 
la spesa. 

4. ° Le suddette spese verranno dalla Giunta Municipale in- 
troitate entro il termine di tre triennj successivi. 

5. ” Qualunque proprietario che desideri introdurre diretta- 
mente od indirettamente nel canale uno scolo qualsiasi , dovrà 
mediante istanza chiedere Fimmittenza alla Giunta Municipale , la 
quale, mediante una visita, fatta dal proprio Ufficio Tecnico (con- 
tro il tasso da pagarsi giusta i veglianti Regolamenti Municipali), 
stabilirà se deve o meno far parte dell’Utenza; ed in caso di 
adesione il nuovo Utente dovrà corrispondere la somma da L. 5 
a L. 10 italiane a seconda della qualità dello scolo a prò del- 
l’Utenza in generale, perciò detto importo anderà a diminuire la 
quota da pagarsi nel prossimo triennio. 

6. ° Così pure per esimersi in tutto od in parte dall’Utenza 
dovrà il proprietario far conoscere mediante istanza alla Giunta 
Municipale la attendibilità della innovazione, la quale concessa 
incomincierà ad aver effetto nel prossimo venturo triennio. 

7° Allorché avrà effetto la nuova sistemazione stradale, ces- 
seranno di far parte dell’Utenza quelle case che fronteggiano il 
tratto sistemato ed il di cui scolo d’ acque pluviali venisse ad im- 
mettere direttamente nel nuovo canale stradale (tombino); ces- 
sando di conseguenza il rispettivo contributo a datare dall’anno 
in cui si effettuerà il nuovo scarico. 

8. ° Quelle case poi che possiedono scoli di materie lorde, per 
trombe, latrine, acquaj, non cesseranno di far parte dell’Utenza, 
se non nel caso che vengano costruiti appositi pozzi neri, quali 
sono prescritti dal Regolamento Municipale. 

9. ” In qualunque trapasso di proprietà saranno obbligati i pos- 
sessori delle case comprese nel riparto di chiedere la voltura 
degli elenchi dell’Utenza a termine e sotto le comminatorie di legge. 

IO. 0 Per qualsiasi imminenza che verrà a scoprirsi dopo il pre- 
sente Regolamento , eseguita senza l’ autorizzazione Municipale , 
come prescrive l’Articolo 5.°, il contravventore, oltre di essere 
caricato della tassa proporzionale alla detta imminenza, incorrerà 
nella multa di Italiane L. 20 (venti). 
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H.° Tutte le tasse, multe od altro, saranno da pagarsi presso 
la Cassa Municipale, la quale le accrediterà alla partita dell’ Utenza, 
e quindi a diminuzione dell’ importo di spese da ripartirsi fra gli 
Utenti. 

12. ° Lo spurgo del canale Refossino-Fornara, si eseguirà due 
volte all’anno e precisamente nel tempo delle due asciutte della 
fossa interna. 

13. ° Le riparazioni verranno fatte eseguire nel tempo d’asciutta 
di primavera, se però un urgente bisogno non le esiga anche in 
altro tempo. 

14. ° Tanto lo spurgo, quanto le riparazioni verranno appaltate, 
e si eseguiranno dall’ appaltatore dietro un determinato prezzo 
per ogni misura dell’ ente da ripararsi. 

15. ° Col presente Regolamento viene tolta la distinzione degli 
Utenti colanti per semplice sedimento, quelli colanti mediatamente 
ed immediatamente, come era in vigore per lo passato. 

16. ° Il riparto delle spese sostenute per la manutenzione e 
spurgo del canale, si eseguirà come segue: 

Tutte le imminenze, sia dirette che indirette, verranno sotto- 
poste ad un censo fisso, cioè: 

а) L’ imminenza di latrina equivarrà a metri 15 

б) Ogni scolo di piscialojo » » * IO 

c) Lo scolo d’ un acquajo » 1 ' IO 

d ) Lo scolo d’una tromba » » 1 2 

e) Lo scolo d’ acque pluviali interne, ossia ogni corte » 3 

f ) Per le acque pluviali verso strada » I 

17. ° La Comune di Milano entrerà essa pure a formar parte 
dell’Utenza per quella porzione di strada sotto cui scorre il ca- 
nale, e cioè dalla casa num. 3553. B di proprietà del sig. Dozio 
sino alla Darsena, ed è tassata per metri 100. 

18. ° La proprietà Parravicini, ora del signor Lamberto Rusca, 
adoperando qual forza motrice l’acqua della Roggia Fornara entra 
a formar parte dell’Utenza, oltre che per la imminenza di scoli, 
anche in forza della scrittura 28 aprile 1819 , articolo Vili , in 
cui si obbligava la detta ditta Parravicini e per essa i suoi suc- 
cessori a concorrere per alle spese di manutenzione che si do- 
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nn 'ostenere a prò dell’Utenza. Per semplificazione di con- 
cio Tne quindi determinato col presente Regolamento un 
cen°so fisso per il detto obbligo, come al paragrafo num 22, in 
nume?» Si metri equivalente ad */, del numero d, mete, dante 
il totale censo spellante alla Roggia. 

49 ° 4 far parte dell’Utenza entrano pure i signori eredi Sala 
Panano, adoperando questi 1’ acqua della Roggia per Lavanderia, 
Irrigazione e Birreria , oltre le altre imminenze del loro caseg- 
giato che viene tassato col censo fisso di metri 90. 

20 0 La proprietà Branca, adoperando l’ acqua della Roggia per 
irrigare un’attigua ortaglia col mezzo di rodigine mosso da am- 
mali, è tassata per quell’ uso a metri 30. 


21. ° Riassumendo tutti questi censi si ha il totale censo del- 
l’Utenza del canale in un numero di metri che forma il divisore 
della somma erogata nel triennio per la manutenzione e spurgo 
del canale stesso; il quoto che si ottiene sarà F unità di tassa da 
applicarsi a ciascun metro di censo. 

22. ° Prospetto delle immissioni, e dei censi. 


22 Latrine a Metri 15 

5 Pisciatoi a * ^ 

26 Coli d’ acquaj » 10 

lo Trombe * 2 

32 Coli d’acque pluviali interne (trombe) » 3 

Pel tratto di strada di ragione del Comune , 
cioè dalla casa N. 35535 alla Darsena rag- 
guagliata a 

Per la Lavanderia, Birraria ed Irrigazione de- 

degli eredi Sala Papanò 

Per irrigazione dell’ortaglia di ragione eredi 
Branca 


M. 330 
» 50 

» 260 
» 30 
» 96 


. 100 
» 90 
» 30 


M. 1038 

Per un l /3 di detta somma equivalente alla 

quota di cui è aggravata la proprietà Rusca » 519 

Totale censo metri N. 1517 
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23. ° Stabilita così la quota fissa si compilerà il riparto delle 
spese occorse in un triennio , e sarà reso ostensibile agli inte- 
ressati alla fine del terzo anno presso gli ufficj Municipali Div.° III, 
dopo che saranno state diramate le lettere di pagamento ai sin- 
goli Utenti. 

24. ° Riguardo alla somma erogata per le opere di riparazioni 
state eseguite nel 1861 di L. 1331, sentiti gli Utenti, si è sta- 
bilito nella seduta del 6 febbrajo 1865, che ‘/ 3 di detta somma 
verrà pagato dalla Comune di Milano, ed il residuo sarà rimbor- 
sato in un novennio da tutti gli Utenti, comprendendovi ancora 
la somma suddetta. 


Milano, 20 ottobre 1866. 


Appendice D- 


APPUNTAMENTO 


stabilito fra il R. Cons. Cavaliere Conte di Rogendorf 
specialmente delegato in conseguenza delle verbali 
superiori Commissioni di S. A. R. ed il sig. Marchese 
D. Ferdinando Cusani delegato per parte del pub- 
blico di Milano con l’intervento degli Ing. ri Camerali 
Giussani, e Bellotti, e dell’Ing. ro del Pubblico Gio. 
Francesco Carminati de Brambilla. 

1. ° La R. Camera darà al pubblico once due di acqua continua 
dal Naviglio di Martesana alla Cascina de’ Pomi al prezzo nor- 
male. 

2. ° Queste due once d’acqua unitamente ad altre di ragione 
del Pubblico provvenienti dall’Acqua lunga, previa regolare mi- 
sura da farsi ne’ tempi opportuni s’ immetteranno dal Pubblico 
nel Naviglio di P. Orientale con levare la tomba dell’Acqua lunga 
che ivi vi passa. 

3. ° Frattanto che venga fatto la suddetta regolare misura della 
precisa quantità d’acqua della Roggia Acqualunga competente ai 
Canali sotterranei di questa Città la R. Camera concederà al Pub- 
blico, oltre le indicate once due, altre once tre di acqua continua 
per la spettanza dovuta alla detta Roggia in vigore della conven- 
zione fatta cogli utenti risultante da scrittura del giorno 20 di- 
cembre 1781. 

4. ° La quantità d’ acqua che da queste misure risulterà, si 
estrarrà dal Naviglio superiormente alla Conca di Marcellino uni- 
tamente a due altre once d’acqua di più da darsi dal Naviglio , 
le quali once due si restituiranno al Naviglio al Ponte di Porta 
Orientale. 

o.° Sarà facoltativo al Pubblico durante le asciutte del Na- 
v : gli o, di porre un canale di legno attraverso del medesimo in 
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vicinanza del Ponte di Porta Orientale per il passaggio dell’Acqua 
lunga ad uso dei Condotti sotterranei, da levarsi contempora- 
neamente alla restituzione delle acque al Naviglio medesimo. 

G.° Dovrà il Pubblico garantire per la costante e perpetua 
introduzione delle acque nel Naviglio a Porta Orientale, secondo 
la misura cbe sarà risultata, al qual effetto dovrà esservi un vi- 
sibile segnale che assicuri l’introduzione della stabilita quantità. 

7. ° Unitamente a queste acque da introdursi nel Naviglio ver- 
ranno introdotte anche quelle che servono al mantenimento della 
fontana Bovara, le quali però dovranno essere escluse dalla 
misura. 

8. ° Le acque da introdursi nel Naviglio di Porta Orientale 
dovranno passare nella casa Serbelloni per il giro di una mac- 
china idraulica a spese del sig. Duca. 

9. ° Tutte le rimanenti spese di qualunque specie saranno a 
carico del Pubblico. 

10.° Effettuato che sia il Contratto colla R. Camera , essendo 
di suo particolare interesse che non succedano dispersioni d’acqua, 
od altri pregiudizi sulla Roggia Acqualunga, avrà la medesima la 
facoltà di far vegliare da’ suoi Commessi alla perfetta esecuzione 
de’ diritti competenti al Pubblico, al qual effetto potrà procedere 
in tutti i modi che crederà convenienti contro chi sarà di ra- 
gione, come se fosse lo stesso pubblico della Città e Provincia # 
di Milano , e per meglio assicurare l’ interesse Camerale reste- 
ranno le chiavi del fugone a P. Orientale in mano del Campare 
della R. Camera , il quale avrà però l’obbligo di aprirlo in oc- 
casione di piene anche sulla richiesta, che gliene venisse fatta 
dal delegato delle acque della Città di Milano. 

11. 0 Questi appuntamenti avranno luogo tutta volta siano su- 
periormente e rispettivamente approvati. 

Milano, 1 giugno 1794 


Sottoscritto Rogendorf, 1° delegato. 
» Cusani, delegato. 


Appendice E. 


1782, 23 Marzo. 
REGOLAMENTO 

PER LA DISTRIBUZIONE DELLWRIO DI FATTO DELLE ACQUE 

DELLA 

ROGGIA ACQUA LUNGA 

17 8 2 


REGOLAMENTI da immancabilmente osservarsi dal Campare della 
Roggia Acqua Lunga in dipendenza degli attuali sistemi e ciò 
sotto le pene portate dall’atto della di lui elezione. 
l.° Resta inteso che l’Orario ossia Riparto dell’acqua di detta 
Roggia fra gli Utenti di essa da eseguirsi in ciascuna settimana 
dai 25 Marzo alli 8 Settembre sarà il seguente. 


UTENTI (*). 

Acqua 

Viva 

Co- 

lature 

I Luoghi Pii della Cavità della Concordia e del 
SS. in S. Simpliciano ed Erede dei fu Sng. Gio- 
vanni Briosclii godono acqua continua per il 
Bocchello aperto vicino alla Cassina Case rosse, (di 
oncia 1 Magistrale) 

Sig. Guaralda Gaetano, successo a Birago dalle 
ore lo sino alle ore 19 del sabbato Ore 

4 


Suddetto per le colature provenienti dai beni del Si- 
gnor Conte Dalverme per il suo prato di Pertiche 10 
dalle ore 24 del Sabbato sino alle ore 8 della Do- 
menica Ore 


8 

Sig. Praga Fratelli successi a Prelusali dalle ore 19 
sino alle ore 24 del Sabbato Ore 

5 



9 

8 


(’) Si sono sostituiti gli attuali agli Utenti del primo riparto. 
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Somma retro 

Sig. Paravicini M. Giuseppe dalle ore 24 del Sa- 
bato sino alle ore 17 della Domenica Ore 

Sig. a Rescalli Giuditta successa a Mazzncchclli 
Livellano del Collegio dei Procuratori dalle ore 17 alle 19 

della Domenica Ore 

Venerando Seminario ore 11 di colature prove- 
nienti per ore 6 dai fondi del Sig. Marchese Paravi- 
cini , cioè , dalle ore S alle fi della Domenica e per 
ore 5 dai beni dei Sig. Praga Fratelli, cioè, dalle ore 9 

alle 24 del Sabbato Ore 

Sig. Bai Verme Conte Carlo dalle ore 19 alle 24 

della Domenica Ore 

Ospedale di Milano successo a Rossi dalle ore 24 

della Domenica alle ore 8 del Lunedi Ore 

Oltre l’uso delle stesse acque per la Lavanderia dal levare 
del sole di ciascun giorno feriale sino al tramontare 
del sole. 

Società anonima degli Omnibus successa al- 
l’Ospitale Maggiore dalle ore 8 alle 19 del Lu- 
nedi Ore 

Società anonima suddetta ore 13 di colature 

procedenti, cioè, per ore o dai fondi del Signor Conte 
Dal Verme quanto sia dalle ore 19 alle 24 della Do- 
menica, e per le restanti 8 ore dai beni dell’ Ospedale 
quanto sia dalle ore 24 della stessa Domenica alle ore 8 

del Lunedì Ore 

R. Stabilimento della Veterinaria successo ai 
P. P. di S. Francesca gode acqua continua per il 
Bocchello aperto d’oncie Va vicino al detto Stabilimento 
a S. Francesca. 

Sig. Bianchi Luigi e Londonio Nob. Cesare 
ed Alessandro successi al Conte Arrigonc e L. 

P. S. Corona dalle ore 19 del Lunedì alle ore 19 
del Martedì Ore 

Sig. Bonfanti Nob. Giulio ed Amministra- 
zione delle Ferrovie successi a Brentani e 

Merlili! dalle ore 19 del Martedì alle ore 19 del Mer- 
coledì Ore 

Città di Milano dalle ore 19 del Mercoledì alle ore 

24 del Giovedì Ore 

In tal tempo si userà della metà della detta acqua dai 
seguenti : 


Acqua 

Viva 

Co- 

lature 

9 

8 

17 


2 

11 

5 


8 


11 

13 

24 


24 


29 


129 

32 


9G 


Somma retro 

Sig. Hagy Erede del fa Carlo Anne successo a 
Oc-Vecchi dalle ore 22 alle 23 del Merco- 
ledì Ore 

Comune di Milano successo ai P. P. di 
S. Dionigi dalle ore 23 alle ore 24 del Merco- 
ledì Ore 

Idem successo alle M. M. Turchine dalle ore 

9 alle 15 del Giovedì Ore 

Sig. Mylius successo ai P. P. Cappuccini 
dalle ore 22 alle 24 del Giovedì per la Ortaglia 
e giardino e ciò per precario Ore 

Ore 


10 


Sig. Mclzi Conte Diego e Bazzero Ing. Ercole 

successi a diversi dalle ore 24 del Giovedì alle ore 24 

del Venerdì Ore 

Città di Milano dalle ore 24 del Venerdì alle ore 


Acqua 

Viva 

Co- 

lature 

129 

32 

24 


15 


168 

32 


Nel suddetto tempo assegnato alla Città, cioè, dalle ore 
24 del Venerdì alle ore 15 del Sabbato la metà del- 
l’acqua si gode anche dai seguenti: 


Città di Milano successa alle M. M. Tur- 
chine dalle ore 9 sino alle ore 11 del Sabbato Ore 
Snddctta successa ai P. P. di S. Dionigi 

dalle ore 11 sino alle ore 12 dello stesso Sab- 
bato Ore 

Sig. Mylius successo ai P. P. Cappuccini 

dalle suddette ore 12 alle 14 del detto Sabbato e 

ciò in via di precario Ore 

Sig. Hagy successo a De-Vecchi dalle ore 14 
alle 15 del detto Sabbato in cui ricomincia 1’ o- 
rario Ore 


1 

2 

1 



Ore 
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2.° Si dovranno ritenere le seguenti avvertenze per eseguirle 
nei giorni in cui le acque della Roggia Lunga non si godono 
dalla Città, debbano entrare in essa roggia a beneficio dei Cavi 
sotterranei di Milano once tre da continuamente mandarvisi dal 
fittabile di Santa Corona per mezzo del già costrutto Modello 
quanto sia dalle ore 15 del sabbato sino alle ore 19 del merco- 
ledì e dalle ore 24 del giovedì fino alle ore 24 del venerdì in 
ciascuna settimana dal 25 marzo all’8 settembre. 

Le dette tre once si manderanno dal suddetto mediante i 
modelli posti al Cavo del di lui Molino, uno dei quali misura 
once tre d’acqua e le due laterali sono rispettivamente di un’ 
oncia e di due con che abbiano sempre le due once di battente 
o mediante li tre modelli ciascuno dei quali misura un’oncia 
d’acqua, ed è posto alli colatori dei beni goduti in affitto dal 
medesimo fittabile ritenuto in tal caso il battente come sopra, 
ovvero per mezzo di uno o due di essi modelli col supplemento 
di uno di quelli laterali al mulino o per quello di once tre. 

Qualora poi il detto fittabile non dia avviso al Camparo del- 
l’Acqua Lunga nel giorno precedente s’intenderà sempre che le 
tre once debbano venire dal Cavo del Mulino cioè: o dal Mo- 
dello di mezzo o dai due laterali unitamente come si è detto di 
sopra. Ben inteso che lo stesso fittabile cessato che avrà la ma- 
cinatura, debba nei giorni dovuti subito abbassare li modelli del 
Molino perchè si possa riconoscere se vengono le tre once. 

Il modello posto alla traversa dell’Ospedale avrà sotto di sé 
il soglino movibiìe dalle ore 19 della domenica sino alle ore 19 
del mercoledì acciocché restino le acque elevate a beneficio delle 
bocche dei sig. conte Arrigone e Luogo Pio di S. Corona, del 
sig. conte Brentani e di Alessandro Merlini, come pure del Ve- 
nerando Ospitale Maggiore ( ora Bianchi Luigi, Londonio , Bon- 
fanli, Amministrazione delle ferrovie e società Anonima degli Omnibus ) 
per dare l’acqua ai quali si alzeranno le porte poste sopra i 
soglini ma questi saranno fissi e stabili. 

Si alzeranno però le porte delle due bocche dei PP. di 
S. Francesca ( ora R. Stabilimento della Veterinaria ) nell’orario del 
fittabile dell’ospitale in altezza sopra la loro soglia di once 4 
circa una dopo l’altra con che se questo alzamento potesse di- 
minuire il battente al modello situato alla Traversa dell’Ospi- 
tale ( ora Società anonima degli Omnibus') dovrà scemarlo finché 
basti per ottenerlo. 

Negli altri giorni poi, cioè dalle ore 24 del giovedì sino 
alle ore 22 del venerdì, e dalle ore 15 del sabbato sino alle ore 
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19 della domenica resterà abbassatolo stesso modello, levandosi 
il soglino al disotto che è movibile perchè le adaquazioni essendo 
superiori l’acqua non deve restare tanto invasata. 

Nei giorni in cui tutta l’acqua della Roggia Lunga deve en- 
trare in città e non debbansi ricevere le Once tre d’ acqua dal 
filabile del Luogo Pio si alzerà una delle porte laterali al detto 
modello acciò che le acque scorcino liberamente spurgando il 
cavo: 

Siccome in oggi ilsig. Antonio Yenini per il bianchimento delle 
tele, ha preso in affitto dal detto fittabile un’ oncia d’acqua, per- 
ciò questi la manderà unitamente alle tre once, che deve immettere 
nella Roggia Lunga, ed anche nel tempo che non deve immet- 
tere le medesime. Così dal Gamparo si lascierà sempre libero il 
detto Modello delle oncie tre alla bocca dell’Ospitale ( ora So- 
cietà anonima degli Omnibus ) e aprirà in ciascun giorno feriale sola- 
mente, escluse anche le feste dispensate, il Bocchello di un’ oncia 
alle Bocche Brentani e Meri i n i ( ora Bonfanti ed Amministrazione 
delle Ferrovie ), dal levare del sole sino alle ore 21 , nel tempo 
dal principio di marzo sino alla fine di ottobre, quando però il 
fittabile del Luogo Pio non manchi di mandare la detta oncia an- 
che per il sig. Yenini, unitamente alle dette tre once, ed aprirà 
la detta bocca, anche nel tempo in cui il detto fittabile non è 
tenuto di mandare le tre once, cioè quando entrano in città le 
acque proprie della Roggia Lunga mentre tostochè il detto fittabile 
mancasse di mandare la detta oncia o parte di essa, dovrà, il 
Camparo immediatamente abbassare la porta del Modello Venini 
alla Bocca Brentani e Merlini, in forma che le tre oncie d’acqua 
non manchino mai ai canali sotterranei della città. 

Anzi nei giorni di lunedì, martedì e mercoledì, qualora siano 
giorni feriali come sopra, dovrà restar abbassata la porta che serve a 
chiudere il riferito modello Venini nel tempo che deve ricevere 
la detta oncia d’acqua, e tale abbassamento dovrà farsi in guisa 
che l’apertura d’esso modello che è alta once 2 si riduca soli 
oncia una e punti cinque, acciocché in tal tempo riceva maggiore 
quantità d’acqua perchè il battente dello stesso modello resta nei 
suddetti giorni maggiore, atteso che le acque proprie della Rog- 
gia Lunga servano alle bocche situate tra la chiesa di S. Maria 
di Loreto e la città framezzo alle quali questo modello è situato. 

Nell’orario della città si dovrà porre il soglino al Bocchello 
del Luogo Pio della Carità vicino alla Cascina Case Rosse ac- 
ciocché non entri per esso che la metà dell’acqua di cui è ca- 
pace e ciò seguirà dalle ore 19 del mercoledì alle 24 del giovedì, 
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e dalle ore 24 del venerdì alle ore 15 del sabbato, e tutte le 
volte che il [Utabile del Luogo Pio mandasse per il modello su- 
periore al Bocchello stesso una delle tre once dovute. 

AU’incastrino della lavanderia del sig. Rossi (al Mulino Acqua 
Lunga ) dovrà aprirsi lo sforo per andare l’acqua alla medesima 
dal levare del sole d’ogni giorno feriale alle ore 24. 

Entro poi della Città li due modelli dovranno sempre restar 
fissi toltone il caso di una piena in cui dovranno rialzarsi come 
tutte le altre porte delle Traversere, ed a riserva di due volte 
la settimana cioè, dalle ore 24 del mercoledì sino alle ore 9 del 
giovedì e dalle ore 24 del venerdi sino alle ore 9 del sabbato. 

Quando l’acqua si darà a PP. di S. Dionigi (ora comune di 
Milano ) si chiuderà l’apertura del modello nel Cavo situato nella 
loro Ortaglia dovendo servire in tal tempo di soglino lo stesso 
modello e si alzerà la sopraporta della bocca di detti PP. 

Allorché l’acqua dovrà servire alle M.M. Turchine (ora co- 
mune di Milano) si abbasseranno le tre porte attraverso il Cavo 
della Roggia Acqua Lunga una delle quali serve di soglino. 

Dovendo adaquare il Sig. De-Vecchi (ora Hagy) si porrà il so- 
glino attraverso della Roggia di Borghetto che è parte della Roggia 
Lunga, il cui modello dovrà essere libero, alzando la sopraporta 
della di lui bocca, ed in caso di necessità si chiuderà il modello 
dell’Ortaglia de P.P. di S. Dionigi (ora comune di Milano). 

Quando adacqueranno i P.P. Cappuccini (ora comune di Mi- 
lano e Mylms) si porranno ai due modelli i piccoli soglini che 
chiudono l’apertura, acciochè parte dell’acqua scorra sempre per 
il cavo principale. 

3. “ Sarà cura del detto Camparo che i referiti modelli inca- 
strini ed incastri , ossia le loro porte o soglini alzati o abbassati 
che siano come sopra vengano sempre da lui assicurati con ca- 
tene e chiavi, e che finito l’orario di ciascuno si chiudano 
sempre le bocche. 

4. ° Proibirà il medesimo Camparo ai Molinari della Roggia 
Lunga di fermare in qualunque tempo 1’ acqua a titolo d’invaso 
ed impedirà che ciò accada. 

5. ° Siccome resta fino a tutto il 24 marzo del futuro anno 
1784 accordato agli utenti della Roggia Lunga di marcire in 
tempo d’inverno colle acque di essa i loro prati così dovrà il 
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euccennato Camparo prestarsi a quanto sarà di sua ispezione 
relativamente a tali marcite, e massime alPopporluno aprimento 
delle bocche e coll’invigilare che il fittatele del Luogo Pio nel tempo 
jemale quanto sia dal giorno 8 settembre alli 25 marzo a tenore 
della convenzione cogli utenti mandi in tutti i giorni naturali 
della settimana le once tre cT acqua nelle stesse forme, che si è 
detto nel tempo estivo, e queste tre once siano introdotte per 
li modelli della Città senza alcuna dispersione , non usandosi di 
queste neppure dagli utenti entro la città in questo tempo, tolta 
di quella parte che deve entrare nel Monastero delle Turchine 
(ora comune di Milano ) continuamente perii nuovo condotto conces- 
sogli interinalmente dall’Eccellentissimo Tribunale di Provvisione 
ritenuto circa il regolamento, sui modelli al disopra detto, e 
riceverà per tal uopo dagli stessi utenti P annua ricognizione di 
lire centonovanta. 

6.° In qualunque caso, che succcedano degli inconvenienti rap- 
porto alla suaccennata Roggia i quali siano opposti alle cose 
stabilite col vegliante sistema, o altrimenti siano contrari al con- 
templato effetto dell’introduzione in città delle tre once continue 
d’acqua sarà tenuto di fare l’opportuno rapporto con tutta sol- 
lecitudine o all’Eccellentissimo sig. Vicario di Provvisione o al 
Cavaliere Provinciale sopra le acque. 

Resteranno fermi tutti gli obblighi del suddetto Camparo 
portati dall’atto della di lui elezione, e delle [analoghe istruzioni 
avute in tempo di esse in quelle cose però per cui non resti 
diversamente disposto in questi regolamenti. 

1782 . 23 marzo. 


Se ne dia copia al Camparo dell’Acqua Lunga perchè esatta- 
tamente ne osservi il contenuto. 


Sottoscritto Brupius Vicarius 
» De-Margaritis. 
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Le spese per la manutenzione e lo spurgo del Canale, che si 
anticipano dal Municipio di Milano si ripartiscono poi nella pro- 
porzione seguente : 


1 . Paravicini Marchese Giuseppe . . 

2. Rescalli Nobile Giuditta .... 

3. Melzi Conte Diego 

4. Società anonima degli Omnibus 

5. Eredità del fu Luigi Bianchi. . 

6. Congregazione di Carità di Milano 

7. Società delle Ferr. dell’Alta Italia 

8. Clerici Vincenzo succ. a Bonfanti 

9. Bazzero ingegnere Ercole. . . . 

10. Ospitale Maggiore di Milano. . 

11. Brioschi Giulia 

12. Guaralda Gaetano 

13. Praga fratelli q. m Marco .... 

14. Seminario Arcivescovile 

15. Londonio Nob. Cesare ed Alessan 

16. Dal Verme Conte Carlo 

17. Eredità del fu Carlo Hagy . . - 

18. Municipio di Milano ....... 

19. Suddetto 

20. Congregazione dei Canali Seveso 

21. Utenza del Canale Vettabbia. . 


Giornate 4 

» - 1 

» 3-f 

» 5 - 

» 2 f 

» 1 * 

» 2 * 

» 2 * 

» 1 f 

» 4 

» -i 

» 2 

» 1 

» 1 f 

» 2| 

» 1 

» H 

» 16j 

■j) \ 12 

" 1 27 

» 1 | 

» 1* 


Totale Giornate 57 


Appendice F- 


REGOLAMENTO 

DEL CONSORZIO DEI CANALI SEVESO. 

Definitivamente approvato dal Governo col dispac- 
cio 18 Ottobre 1836, N.° 28347-2888, comunicato 
dalla R. Delegazione Provinciale di Milano nel suc- 
cessivo 4 Settembre, N.° 29619-1394 alla Congrega- 
zione dietro le ingiunzioni del cessato Viceré Ra- 
nieri in data 5 Giugno 1833, N.° 5665 che ordinò fosse 
il suddetto Consorzio organizzato sulle basi del Re- 
golamento 20 Maggio 1806. 


REGOLAMENTO 

per la Società degl’ interessati negli Scoli delle Case e fondi 
posti in questa Città diretti ai CANALI SEVESO. 


Titolo primo. 

Organizzazione della Società. 

\ 

1. ° Le Case come tutti gli altri fondi di qualsiasi natura entro 
il recinto di questa Città, che godono del beneficio di scolo nei 
Canali denominati del Seveso, tanto di fronte che immediatamente, 
quanto mediante altro conlluente, formano un comprensorio. 

2. ° Tutti i possessori (siano privati, siano corpi e persone mo- 
rali) di fondi di qualunque natura entro il perimetro dello stesso 
compensorio formano una Società. 

3. ° La Società sarà rappresentata da una Congregazione. 
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4. ° Gli interessati formanti la Società nomineranno a voti se- 
greti Delegati componenti la Congregazione nel giorno e luogo 
che verranno indicati dalla R. Delegazione Provinciale per la 
Convocazione degli interessati. Se il numero degli intervenuti non 
giungerà al terzo degli interessati, coloro che interverranno sce- 
glieranno i Delegati sopra una lista tripla composta dei maggiori 
interessali. 

5. ° I Delegati verranno rinnovati ogni biennio giusta quanto 
è stabilito dal Decreto 20 Maggio 1806. La R. Delegazione ne 
farà la nomina sopra una lista che le verrà presentata dalla Con- 
gregazione, dovendo uscire il più anziano di nomina, che nella 
prima rinnovazione sarà il primo stato nominato. 

Il Delegato uscito sarà rieleggibile indefinitivamente. 

In caso di morte o di rinuncia di uno o più Delegati si 
supplirà con elezioni ne’ modi come sopra. 

6. ° La Congregazione sarà composta di dodici Delegati e di 
un Presidente che durerà un anno. La presidenza si eserciterà 
per ordine da tutti i Delegati, fra i primi eletti; la maggiorità 
di voti nell’elezione regolerà il giro, in progresso, lo regolerà 

> la sola anzianità di nomina. 

7. \ La Congregazione si unirà nella Casa del Presidente una 
volta ogni due mesi; la R. Delegazione provinciale, ed il Presi- 
dente della Congregazione potranno, occorrendo, convocarla straor- 
dinariamente. ìl Presidente farà Eseguire le deliberazioni della 
Congregazione nel caso in cui essa non abbia destinato alcuno 
de 1 suoi membri a tale oggetto. 

8. ° Le ordinarie incumbenze della Congregazione saranno: la 
vigilanza sopra i canali di scoli, che finora si sono mantenute 
dal corpo degli interessati, e rispettivi scaricatori, la loro manu- 
tenzione, e la spedizione di mandati per le spese che occorrono. 

Il Presidente farà le Ordinanze al Perito della Congrega- 
zione per le visite e verificazione ai Canali in caso di asserite 
filtrazioni, rovine od altro per parte degl’interessati. 

9. ° La Congregazione delibererà sopra gli affari di sua com- 
petenza a pluralità di voti. 

IO. 0 Le Deliberazioni non potranno essere legali senza il con- 
corso di quattro Delegati almeno oltre il Presidente. 
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11. 0 Trattandosi di nuovi progetti interessanti tutta la Società, 
quali sarebbero l’escavazione di nuovi Canali, l’ampliazione de’vec- 
chj, la costruzione di chiaviche, e simili altre opere di straor- 
dinario dispendio, gli interessati saranno convocati, e nomineranno 
nel modo indicato alPart. 4 altrettanti Delegati straordinarj quanti 
sono i Delegati ordinarj. 

12. ° L’unione dei nuovi coi vecchj Delegati formerà una Con- 
gregazione straordinaria che delibererà sull’ opera proposta e sui 
mezzi per eseguirla. 

13. ° Il risultato delle deliberazioni della Congregazione straor- 
dinaria sarà subordinato alla R. Delegazione provinciale per ot- 
tenere l’approvazione. Sanzionate che saranno dalla Superiorità 
l’opera ed i mezzi proposti, spetterà alla ordinaria Congregazione 
il farla eseguire. 


Titolo secondo. 

Impiegati e loro incumbenze. 

14.° La Congregazione sarà assistita da un Perito Ingegnere 
e da un Assistente ai canali per la direzione nell’esecuzione di 
tutte le opere, da un computista ragioniere, da un Protocollista 
speditore ed un Cancelliere notajo, e da un Cassiere coi seguenti 
emolumenti. 

All’Ingegnere Austriache L. 300 

Al Ragioniere » ISO 

Al Protocollista » 200 

All’assistente ai Canali » 530 

Al Cancelliere notajo * 200 


Al Cassiere competono: l.° 11 caposoldo nella ragione del 
o per cento sulle somme ritardate oltre i termini stabiliti al pa- 
gamento; 2.° Una provvisione nell’ammontare degli introiti tanto 
ordinarj che straordinarj , che per ora fu stabilita nella misura 
del 5 % per cento. 
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10. 0 Sarà obbligo del Perito ingegnere della Congregazione 
d’invigilare col sussidio del nominato Assistente sopra i canali e 
di dare tutti quei provvedimenti che si rendono necessari sul 
loro migliore regolamento, di compilare i progetti per gli appalti 
di manutenzione e spazzature, e di eseguire le relative verifica- 
zioni e collaudi, di procedere a tutte quelle ispezioni che occor- 
ressero alla Congregazione a sfogo delle petizioni degli interes- 
sati, riferendo col proprio voto, e di assistere co’ suoi lumi la 
Congregazione stessa in ogni occorrenza. Simili operazioni ven- 
gono comprese nel servizio ordinario. 

Il rilievo di tutte le immittenze separate casa per casa da rin- 
novarsi ogni novennio, ed il conseguente riparto delle tasse, i 
progetti di nuove opere che si trovassero utili al Consorzio, e 
la direzione delle opere stesse, saranno riguardate siccome ser- 
vizio straordinario, il quale verrà compensato colle stesse norme 
che sono in vigore pei Periti che si assumono a servizio dei 
Comuni. 

IG.° Il Ragioniere dovrà tenere il registro delle spese annuali 
della Società, spedirne i mandati , e rassegnare alla Congrega- 
zione il Bilancio consuntivo in fine di ciascun anno. 

17. ° Il Protocollista scrittore sarà incaricato del protocollo della 
copia e spedizione e del giro interno degli affari. 

18. ° L’Assistente dovrà prestare una continua vigilanza nell’e- 
secuzione degli spurghi e delle opere da eseguirsi ai canali, e se- 
gnatamente dovrà regolare le acque nei casi di piena coll’aprire 
prontamente gli scaricatori. Dovrà inoltre prestarsi a lutti quei 
servigi inerenti ai canali pei quali verrà richiesto dall’Ingegnere 
della Congregazione, invigilare attentamente e tosto riferire alla 
medesima sopra qualunque pregiudicevole novità che venisse in- 
trodotta col getto di materie nei canali, loro restringimento, il- 
lecite immissioni ed in generale sopra tutti quegli oggetti che 
richiedessero provvedimento. 

19. 0 II Cancelliere assisterà alle sessioni della Congregazione, 
e ne stenderà i processi verbali, che saranno poi dal medesimo 
registrati in apposito libro; farà inoltre le funzioni di Segretario 
e di consulente legale, e custodirà tutti gli atti e le carte rela- 
tive aU’amministrazione del Consorzio. 


20.° Rispetto al Cassiere: 


s 
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a) Egli terrà presso di sé il Riparto che gli verrà dato 
dalla Congregazione, farà le esazioni che troverà in esso speci- 
ficate, ed eseguirà i pagamenti sopra mandati, che dovranno essere 
firmati dal Presidente, da un Delegato e dal Ragioniere. Le tasse 
si esigono dal Cassiere cogli stessi privilegi prescritti dalla legge 
per l’esazione dell’ imposta diretta. 

b ) Il privilegio fiscale continuerà sessanta giorni dopo 
la scadenza delle tre rate di cui è composta la durata del Ri- 
parto , come all’ art. 36. Gli atti esecutivi già incominciati po- 
tranno però proseguire per quattro mesi dopo i suddetti sessanta 
giorni. 

c ) Il Cassiere dovrà essere munito d’idonea sigurtà, sarà 
nominato dalla Congregazione, e sotto la responsabilità sua propria. 

d) Egli sarà debitore dell’ intiero importare d’ogni rata 
dell’imposizione cinque giorni dopo la sua scadenza, l’ abbia o 
non l’abbia riscossa. Da tale obbligo saranno escluse solamente 
le nuove tasse controverse, e per le quali vi sarà un apposito 
superiore decreto di sospensione, ovvero per quelle partite che 
saranno ritardate dalle pubbliche Amministrazioni, sulle quali il 
Cassiere non ha diritto al caposoldo. 

e) In caso d’opposizione al pagamento di una tassa già 
in corso per parte d’uno o più interessati, il Cassiere sarà te- 
nuto a sospendere 1’ esazione relativa solo quando sarà a ciò 
autorizzato con una speciale ordinanza della Congregazione del 
Consorzio, o dalla R. Delegazione provinciale. 

f) Se il reclamo contro la Congregazione inoltrato dal- 
l'interessato all’autorità competente sarà trovato inattendibile, il 
Cassiere, oltre la tassa scaduta a carico del reclamante col re- 
lativo caposoldo, percepirà dal medesimo anche la tassa per la 
visita del Perito d’Ufficio contemplata all’art. 26. 

g) Qualunque esazione spettante alla Congregazione, do- 
vrassi registrare dal Cassiere in libri progressivi, madre e figlia, 
da contrapporsi di mano in mano al quinternetto di scossa dis- 
posto in armonia col riparto delle tasse, nel quale quinternetto 
saranno separatamente collocati gli introiti straordinarj non com- 
presi nel riparto medesimo. 

h) La Congregazione potrà in ogni circostanza disporre 
della somma esistente in cassa, quindi ad ogni richiesta dovrà 
il Cassiere rassegnare lo stato ed il registro della Cassa medesima 
che a tale effetto dovrà tenersi in relazione colle annnotazioni. 
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21. Addetto alla Congregazione è pure un Portiere Cursore 
collo stipendio che sarà approvato dalla superiorità. All’oggetto 
che il medesimo negli atti relativi all’esazione ed alle occorribili 
intimazioni possa equipararsi al Cursore Comunale, dovrà la di 
lui nomina venire approvata dall’ autorità politica, onde si abbia 
certezza che cada sopra persona meritevole della pubblica con- 
fidenza, come ha trovato di prescrivere l’Eccelso R. Governo. In 
seguito a che dovrà il prescelto prestare giuramento di adempiere 
fedelmente al proprio dovere analogamente a quanto è stabilito 
pei custodi del Consorzio del fiume Olona. Fatta quindi la no- 
mina del Cursore suddetto per parte della Congregazione, verrà 
questa proposta alla R. Delegazione provinciale per la di lui ap- 
provazione. 


Titolo terzo. 


Formazione dell’ Elenco dei contribuenti 
e discipline relative. 

22. ° Il riparto delle imposte per la manutenzione dei canali 
di scolo si farà di novennio in novennio , ed a tale scopo , alla 
fine di ogni novennio, il Perito della Congregazione farà una vi- 
sita a tutte le Case che dirigono mediatamente o immediatamente 
i loro scoli ai canali Seveso. La quantità o natura dello scolo di 
ciascuna casa del comprensorio , e la misura della loro fronte 
colla distinzione di semplice e doppia, a norma che il canale fron- 
teggia, ovvero sottopassa alla medesima, verranno indicate in ap- 
posito processo verbale, il quale dovrà essere firmato dai pro- 
prietarj delle case stesse, o dai loro legali rappresentanti, che 
saranno preavvisati , ritenuto che in caso di non intervento la 
visita del Perito sortirà gli effetti di ragione. 

23. ° Quando un proprietario, non persuaso dei rilievi del Pe- 
rito d’Ufficio, non volesse sanzionare colla firma al processo ver- 
bale la quantità e natura dello scolo , o la misura delle fronti 
calcolate dal Perito medesimo potrà reclamare alla R. Delega- 
zione per una nuova visita; tale visita, però, nel caso che fosse 
trovato vero l’esposto dal Perito d'Ufficio, sarà a carico del re- 
clamante nelle misure come nell’ art. 0 26. 
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24. ” Se un proprietario vorrà levare tutta o parte dell’ immit- 
tenza dal medesimo stata sanzionata nel processo verbale di vi- 
sita come sopra , dovrà informare la Congregazione del Seveso 
con apposita petizione, e far riconoscere la innovazione dal Pe- 
rito d’ Ufficio mediante visita in luogo, dalla qual epoca solamente 
comincerà la riduzione della tassa o la totale radiazione della par- 
tita a norma del caso. 

25. ° 11 proprietario che vorrà introdurre mediatamente od im- 
mediatamente nei canali Seveso uno scolo qualunque, dovrà chie- 
dere con apposita petizione tale immittenza alla Congregazione , 
la quale delegherà il proprio Perito per una visita in luogo. 

26. ° Quando un interessato chiederà una visita del Perito di 
Ufficio, dovrà pagare la tassa di L. 12 austriache alla Cassa della 
Congregazione del Seveso, eccettuato il solo caso di fondalo re- 
clamo, per filtrazioni, minaccia o rovina del canale, nel qual caso 
la visita non sarà a carico del reclamante. 

27. ° In qualunque trapasso di proprietà saranno obbligati i pos- 
sessori delle Case, comprese nel riparto, di chiedere la voltura 
al registro del Consorzio a termini, e sotto le comminatorie della 
Governativa Notificazione 20 luglio 1835. 

28. ° Ogni qualvolta verrà a scoprirsi una nuova immittenza ese- 
guita dopo l’attivazione del presente Regolamento, senza essere 
stata notificata e chiesta regolarmente a termine dell’ art.° 25, 
il contravventore , oltre di essere caricato della tassa proporzio- 
nata alla detta immittenza, incorrerà nella multa della doppia 
tassa di un novennio, da pagarsi alla Congregazione del Seveso 
quattordici giorni dopo la regolare intimazione del pagamento nei 
modi indicati all’ art.° 20 , salvo il reclamo alla R. Delegazione 
entro lo stesso termine. 

Le imminenze già preesistenti , le quali venissero di mano 
in mano a scoprirsi in qualunque modo dalla Congregazione, sa- 
ranno esse pure assoggettate ad una tassa proporzionale, dopo 
che per altro sarà stato riconosciuto nelle forme regolari indi- 
cate all art.° 25, che l’ immittenza sia per tornare innocua ai ca- 
nali del Seveso. Ove, il proprietario, dietro la fattagli intimazione, 
ricusasse di mettersi in regola, ed in qualunque maniera si mo- 
strasse renitente all’ esecuzione degli ordini ricevuti, verrà assog- 
gettato ad una multa equivalente alla tassa di un novennio su- 
periormente accennata. 
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Titolo quarto. 

Lavoro ai Canali di scolo. 

'29. Affine di poter conoscere lo stato d’ interramento dei detti 
canali lungo 1 medesimi, di cento in cento metri, ed anco più 
spesso se lo richiederà il bisogno, vi saranno dei capisaldi i quali 
determineranno il piano dei canali di scolo. 

dO.' Lo spurgo dei canali si farà due volte alP anno nelle due 
asciutte del Naviglio Martesana. 

31. “ Le riparazioni ai canali nelle parti spettanti alla Società 
degli interessati, si eseguiranno quando ne occorrerà il bisogno, 
levando ad esse previamente l’acqua. 

32. “ Lo spurgo si eseguirà mediante un regolare appalto, c 
quindi dietro la consegna del canale in istato di spurgo ordinario. 

Le riparazioni verranno pure appaltate, ma esse si esegui- 
ranno dall’Appaltatore contro un determinato prezzo per ogni 
unità di misura dell’ ente da ripararsi. 


Titolo quinto. 

Riparto della spesa a misura del Contributo. 

33. ° 11 preventivo per la manutenzione e lo spurgo dei canali 
Seveso e per la relativa amministrazione, si determinerà ogni no- 
vennio sulla somma per tali cause erogata nel novennio antece- 
dente e sulle emergenze del Perito d’Ufficio. 

34. ° Le tasse verranno regolate giusta il disposto del titolo IV 
del Pigolamento 20 maggio 1806 per la Società degli interessati 
negli scoli. 

3o.° Il riparto delle imposte per la manutenzione dei canali 
Seveso si dovrà desumere da tre elementi. Il primo è la somma 
preventiva che approssimativamente si stabilisce per il novennio; 
il secondo è il divisore di questa stessa somma, ed il terzo è il 

s* 
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quoto risultante dalla divisione che costituirà l’unità d’imposta. 
Il divisore della somma preventiva che serve a determinare 
1’ unità d’ imposta, si dovrà desumere in ragione dell’ estensione 
delle fronti che hanno le case lungo i canali, e della quantità e 
natura dello scolo diretto ai canali medesimi, coll’ attribuire loro 
un numero di metri che costituirà il censo delle case. 

Il censo delle case si dividerà in due classi, cioè Censo per 
le immittenze, mediate od immediate ai canali Seveso, e Censo 
per le fronti verso i canali medesimi. 

CENSO PER LE IMMITTENZE. 

а ) Ogni macelleria mastra e buseccheria è censita metri 20 

б) Ogni macelleria soriana, cervelleria e caffetteria » 15 

d) Ogni tintorìa, pelletterìa, o pozzo nero, lavan- 
dini delle locande e dei lattaj, pisciato] esistenti a ser- 
vizio delle bettole, i canali che trasportano le acque dei 

cortili degli stallaggi, ed in generale lo scolo di tutte le 
officine non comprese nelle lettere a-b saranno censite » IO 

d ) Lo scolo di scuderia dall’ uno sino alli quat- 


tro cavalli » 5 

dalli quattro alli otto cavalli » 10 

dalli otto alli sedici » 15 

e) Lo scolo di un lavandino di una famiglia, os- 
sia di un affitto, sarà censito » 5 


Dietro la base stessa uno sbocco di un condotto nei 
canali Seveso, in apparenza unico, potrà essere tassato per 
metri 5, 10, 15, 20, a norma del numero degli affitti 
che si troveranno nella casa che gode il beneficio dello 
scolo. 

f) Lo scolo delle sole acque pluviali interne sarà 

censito 

g) Lo scolo di una tromba 


CENSO DELLE FRONTI 
SECONDO L’ANTICA CONSUETUDINE. 

lì) Le Ironli del canal grande saranno tassate giusta la loro 


elìeltiva ostensione, quindi se una casa fronteggia questo canale 
per metri 20, pagherà in ragione della stessa misura, ed in ra- 
giono del doppio della medesima misura, se il canale sottopassa 
alla casa stessa. 

0 Lo fronti del canale piccolo, Vetra de’ Cittadini e Chia- 
vica di San Martino, saranno tassate per le due terze parti della 
loro estensione, e per il doppio nella stessa proporzione quando 
i detti canali sottopassano ad una casa. 

/) Le gronde immittenti nel canale così detto il Traverso 
di Porta Tosa, saranno tassate per una quinta parte dei due terzi 
della loro estensione. 

m) Le tratte di canale che attraversano le corsie , con- 
trade, vicoli, e le strade tutte, e che a termine della Convenzione 
30 dicembre 17G0, approvata li 2 ottobre 1762, sono censite 
nei catasti della Società del Seveso a carico della città di Milano, 
lo saranno soltanto per due quinte parti della loro lunghezza ; 
pel canal grande c pei canali piccoli, Yetra de’ Cittadini e Chia- 
vica di San Martino, il censo sarà per due quinte parti, prede- 
dotto perù il terzo come sopra. 

ri) La fronte degli edilizj civici, e le partite che riguar- 
dano la piazza del Castello, avranno un’imposta eguale alle loro 
fronti. 

o) Il Ponte delle Pioppelte sarà tassato per un terzo a 
norma della sua lunghezza. 

p ) Le chiese e case parrocchiali ridotte in abitazione dei 
particolari, saranno comprese nei riparti, e quindi tassate in pro- 
porzione come sopra. 

Perlustrate tutte le case del comprensorio , e quindi fatto il 
rilievo del rispettivo scolo, ed eseguita la misura delle fronti verso 
ì soli canali di scolo mantenuti dalla società degli interessati, si 
farà la somma totale delle misure trovate per le fronti , ed at- 
tribuite colle dette proporzioni per gli scoli, la quale costituirà il 
divisore, o secondo elemento per la formazione del riparto. 

Dividendo la somma preventiva stabilita per le spese del 
novennio , per la detta somma totale in metri, si otterrà l’unità 
d’ imposta, la quale moltiplicata per la misura parziale attribuita 
a ciascuna casa in proporzione del beneficio che risente dallo scolo, 
e come sopra, costituirà il riparlo nominale. 

36.° Autorizzata superiormente P imposta la Congregazione 
procede alla compdazione del riparto che si rende ostensibile 


presso il di lei Cassiere. Il pagamento deir imposta viene diviso 
in tre rate, da esigersi anticipatamente di triennio in triennio, 
ed in quel termine che dalla Congregazione viene prefinito. 

37. ° L’ ostensibilità del riparto, presso il Cassiere , viene no- 
tificata agli Utenti mediante pubblico avviso da inserirsi anche 
nella Gazzetta di Milano. In questo avviso sarà indicato il ter- 
mine del pagamento per la prima rata, la scadenza poi delle due 
rate successive, giusta il precedente art. 36, sarà parimente resa 
nota con avviso da affìggersi ed inserirsi come sopra. 

La Congregazione potrà , all’ attivarsi dei riparti , diramare a 
ciascuno degli Utenti , ad abbondante loro norma , una circo- 
lare, nella quale sia indicata la rispettiva quota loro attribuita al 
novennio. L’ obbligo però del pagamento non iscaturirà dalla con- 
segna di questa circolare, ma prenderà forza legale dalla seguita 
pubblicazione dell’ avviso come sopra. 

38. ° In fine di ciascun novennio la Congregazione dovrà pre- 
sentare alla R. Delegazione il conto delle spese collo stato attivo 
e passivo della Cassa onde essere approvato, quando però fosse 
richiesta , dovrà presentare alla stessa R. Delegazione il detto 
conto anche alla fine di ciascun anno. 


Titolo sesto. 

Disposizioni genera li. 

3'J.° Ogni qualvolta occorrerà alla Congregazione per il bisogno 
degli spurghi o riparazioni ai canali, o per qualunque altro mo- 
tivo relativo ad opere da eseguirsi intorno ai medesimi, di rom- 
pere le vòlte di cui sono coperti tanto nello case come nelle con- 
trade, saranno tenuti i proprietarj del fondo di prestarsi a quanto 
richiederà il bisogno senza veruna indennizzazione, ritenuto però 
a carico della Congregazione e nel più breve termine possibile 
il repristino del vólto e superiore pavimento. Dovranno inoltre, 
gli stessi proprietarj, ove si trovano bocche per gli spurghi, la- 
sciar libero P accesso ai canali pel trasporlo delle materie che 
da essi si estraggono e come si è finora praticato. 

40.° Eccettuati li casi d’ impreveduta rovina, dovrà la Con- 
gregazione del Seveso avvertire il Municipio delle rotture che si 
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faranno nei vólti dei canali di scolo sotto le contrade, le piazze 
od in altri luoghi pubblici. 

41. ° Per allontanare ogni pericolo ai passeggeri, la parte di 
strada che sarà resa impraticabile per le operazioni da eseguirsi, 
sarà cinta da barricata, e provveduta dei lumi notturni nel modo 
usato dalla Congregazione Municipale. 

42. ° La riparazione sarà fatta con tutta la sollecitudine, e non 
sarà impiegato che il tempo strettamente necessario per la di lei 
esecuzione. 

43. ° Il repristino del suolo delle contrade verrà eseguito dalla 
Congregazione del Seveso, d’accordo coi manutentori delle me- 
desime , e in quelle , la di cui manutenzione non è appaltata , 
dovrà essere visitato e collaudato dall’Ingegnere che sarà dele- 
gato dal Municipio. 

44. ° I reclami degli interessati contro gli atti della Congrega- 
zione saranno inoltrati alla R. Delegazione provinciale, dalla quale 
dovrà la Congregazione dipendere anche nella decisione dei punti 
di massima, ed a norma del Regolamento 20 inaggio 1806, sulla 
base del quale fu per superiore determinazione riconosciuta la 
Congregazione del Seveso. 

Milano, il 29 dicembre 1836. 



Giovanni Luca Conte della Somaglia, Presidente 


della Congregazione. 


Consigliere Rolandi Rampini. 
Ingegnere Cesare Bonacina. 


Appendice fi. 


NOTIZIE 

SULLA 

CONGREGAZIONE DELLA FOSSA INTERNA. 


Le poche notizie che ho potuto raccogliere sulla Congregazione 
della fossa interna, ispezionando alcuni documenti che mi furono 
comunicati dall 1 egregio mio amico Cav. Antonio Pharisien can- 
celliere del Consorzio, sono le seguenti: 

Lettere Ducali che portano la data del 20 ottobre 1411 or- 
dinano di eseguire lo spurgo della fossa interna, nella quale al- 
lora non si immetteva ancora il Naviglio Martesana, ed era solo 
fossa di cinta, e ne caricano la spesa ai possessori dei prati ir- 
rigati dalle sue acque e dei molini mossi dalle medesime ed a 
quelli che in diversi modi risentono vantaggio e percepiscono emo- 
lumento dalle aque suddette. 

Questo sarebbe il più antico documento, che si conosca , pel 
quale si incominciano a vedere interessati nello spurgo della fossa 
interna diversi utenti. 

Altre lettere ducali del 13 ottobre 1496 ordinano che deb- 
bano contribuire alle spese di spurgo per un quinto quelli che 
hanno piane e sostre in delta fossa ; per un quinto quelli , che go- 
dono dell’ acqua con molino; per un quinto quelli che hanno condotti 
e destri e tintorie; e finalmente due quinti, quelli che irrigano prati. 

Benché nell’anno 1457 siasi introdotta in città la navigazione 
dalla parte del Naviglio Martesana e siasi estesa a tutta la fossa 
interna, pure non si trova alcun’ altra diversa disposizione fino 


all’ anno 1598, in cui per decreto governativo 13 aprile 1598, 
sopra Consulta del Magistrato straordinario, fu ordinato un nuovo 
spurgo, e caricatane la spesa alli padroni delle sostre e case 
fiancheggianti la detta fossa, ed a quelli che per condotti im- 
mettono nella medesima. Pare dunque che da quest’ epoca dati 
il carico della spazzatura della fossa interna ridotta navigabile, e 
la manutenzione delle ripe e delle così dette sbarre ai proprie- 
tarj frontisti, i quali in compenso acquistarono il vantaggio di 
immettervi le acque pluviali ed i condotti lordi. Tuttavia la cu- 
ratura del canale era ancora affidata agli ingegneri camerali. 

L’ unione invece dei possidenti per sovraintendere allo spurgo 
della fossa sotto la denominazione di Congregazione della fossa 
interna pare che dati solo dall’anno 1755, ed anzi un sistema 
regolare di quest’unione non ha principio che coll’anno 1769, 
nel quale si tenne un registro delle sedute da cui si rileva che 
lo spurgo non si faceva nemmeno allora annualmente o per in- 
tiero, ma parzialmente e coll’ intervallo di più anni secondo le 
circostanze. 

Siccome poi quelli che pagavano le spese di spurgo non ces- 
savano di far osservare che le forti deposizioni nel Naviglio pro- 
cedono da torbide introdotte nello stesso da una banda della città, 
dalli torrenti Seveso, e Lantbro, dell’altra dal fiume Olona, e che la 
minor parte delle materie , che ingombrano la fossa, e ne difficol- 
tano la navigazione, sono quelle delle case fiancheggianti la mede- 
sima ed imminenti, in appoggio al fatto che nel 1772 erasi dal 
magistrato e dal Governo caricato il rassettamento delle strade 
urbane e la pulitura della neve, prima a carico dei lrontisti delle 
case, alla Provincia del Ducato, così si hanno memorie di diverse 
sedute tenute per definire questa vertenza, fra le quali una del 
26 marzo 1772, nella quale il prefetto ragguaglia la Congrega- 
zione di essere intervenuto ad un congresso presso il Conte 
Carli, Presidente del Magistrato Camerale, coi consiglieri de Re- 
gendorf e Pens, e col Vicario di provvigione, il cui oggetto fu 
per esaminare d’ordine di S. M. diversi progetti per lo spurgo della 
fossa interna, per riconoscere quale potesse riuscire il più vantag- 
gioso, siccome pure per caricare le spese di detto spurgo sopra l estimo 
generale delle case di questa città, invece di queste caricare solamente 
agli utenti sul quale ultimo oggetto si era determinalo di dovere nei 
successivi Congressi discorrere V affare. 


E dopo ciò si trova un rescritto sovrano in data 29 novembre 
1791, con cui si ordina che alla spesa dello spurgo debbano 
concorrere il pubblico, i frontisti, gli imminenti e gli altri die facciano 
della stessa fossa qualche particolare uso, a riserva della II. Camera; 
e la città, la quale pagava fino dal 1778 una piccola annua cor- 
risponsione di milanesi L. 100 per il getto delle nevi nella fossa, 
aumenta il suo contributo nel 1780 a L. 500, e nel 1792 a 
L. 1500, finché raggiunge la cifra delle italiane Lire 1144,31 che 
si pagano ora. 

E così con altre piccole variazioni e per forza di consuetu- 
dine si stabilì quell’ordine di cose che ancora in oggi è in vi- 
gore, senza che per questo si abbia una legge od un regola- 
mento che lo disciplini. 
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,UU CARA MEMORIA 


DI MIA MADRE 


Se or dico a queste semplici rime } 

Che ingegno ed arte non hanno inver , 
« 0 voi che siete facili e prime 

Fedeli imagini del mio pensier , 

Ite pel mondo. Che dalla gente 
Siate gradite sperar non sò , 

Che raro è quegli che pone mente 

Al canto afflitto che il cor dettò ». 


Non è lusinga di plauso incerto , 

Di dolce encomio non è desir ; 

Non bramo lode che non mi merto 
Ma un sacro voto voglio compir. 

È una ghirlanda di pochi fiori 

Che sul tuo marmo vengo a posar ; 
Lieve han profumo , mesti colori , 

E il pianto languidi li fe‘ sbocciar. 

Se chi gli guarda scherza , e a dispregio 
Poscia li getta lunge da sè , 

Non pensi togliermi ambito fregio.... 
Madre , gli accolsi solo per te ! 


ALCUNI VERSI 


DI 


ÈVA C A T T E R M OLE 


A MIO PADRE 


IMftltlI PRÌlSlEni. 
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IL RITRATTO DELLA MAMMA 


L' imagin della mamma io 1' ho vicina 
E la vado sovente a contemplar, 
Allorquando mi sveglio ogni mattina 
La mamma mia mi volgo a salutar ; 

Mi volgo a salutar la vera amica , 

E prego Iddio perchè la benedica ! 

L’ imagin della mamma io l' ho dappresso , 
E sembrami d’avere un gran tesor ; 

A quell’ imagin mi rivolgo spesso * 
Mentre l’adorno di gentili fior ; 

Pria di dormire a lei mando ogni sera 
Un saluto , un sorriso , una preghiera. 
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DORMI 


Dormi , dormi o bambinella 

Che a te presso il buon Signor, 
Come il raggio d’una stella 
Mandò l’angelo d’amor. 

Uno sguardo ed un sorriso 
Innocente ti donò , 

Che trovare in Paradiso 
Sol fra gli angeli si può. 

Dormi , dormi o mia fanciulla 
’ Sovra te sereno è il ciel , 

Nella piccola tua culla 
Non temer caldo nè giel. 

Dormi , dormi , bella e lieta 
Non sarai mai più cosi , 

Nella culla tua segreta 
Non prevedi i mesti di. 

Per vegliarti, o bambinella, 

A te presso il buon Signor, 
Come il raggio d'una stella , 
Mandò l’angelo d’amor. 


0 


IL BACIO 


E la mia mamma un bacio m’ha donato, 

Un bacio santo di materno amore , 

L ho raccolto nel core e l’ ho serbato 
Oome la brina in seno accoglie un flore. 

Al fior la brina è balsamo del cielo , 

Il bacio della mamma è il più che anelo. 

il più che anelo è il bacio della mamma , 

Ehe d'ogni sacro affetto ha in sè la fiamma. 
Senza il suo bacio derelitta e muta 
Ogni speranza mi saria caduta ; 

M' è risuonato qui nel mezzo al core 
Come la voce del più casto amore. 
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UNA BAMBINA A SUA MADRE 


Che faran gli augellini , o mamma mia , 

Or che lìocca la neve sul terreno ? 

Da questo luogo voleranno via 

Mentre calda io son qui sovra il tuo seno. 

In terra da mangiar non troveranno : 

Or dimmi mamma mia , cosa faranno ? 

Oh ! non pensare cara all’augellino , 

Di che nutrirsi Iddio l’ ha provveduto , 

Ma pensa invece al povero tapino 
Che non ha chi gli volga un pio saluto , 
Ripensa invece al misero suo stato , 

E con lui parti il pan che Dio t' ha dato. 
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PER AVER PERDUTO UN CUORICINO DONATOMI 
DALLA MAMMA. 


O giovinetta , dite , perchè mesta 

Oggi tanto vi state , oggi eh’ è festa ? 
Chinate il viso come afflitto fiore , 
Sembrate tutta assorta in gran dolore ; 
Avreste persa qualche cosa amata , 

0 giovinetta afflitta e sconsolata ? 

Ahimè ! perduto ho il core della mamma , 
Ch’era vago , gentile e avea la fiamma. 
Mi rimane però quello suo vero , 
Ardente d’un amor tanto sincero ; 
Ardente d’un amor cosi securo, 

Che sempre durerà tanto ch’io duro!' 
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NINNA-NANNA 
Canto popolare. 


Dormi, o fanciulla - pari ad un angiolo 
A te vicina la madre sta , 

Presso alla culla - odi la flebile 
Voce che un canto sciogliendo va : 


- Tu sei pura come il sole 

Tu sei bella come il di , 

T’ addormentin le parole 
Di chi t’ama e ti nutrì. 

- Vo’ implorare la Madonna 

Che ti voglia benedir, 

Col suo manto e la sua gonna 
Che ti venga a ricoprir. 

- Sei più bianca della neve 

Allorché fiocca dal ciel ; 
Mentre dormi lieve lieve 
Io coprir ti vo’ d'nn vel. 
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- Questi miei baci d’amore 
Non ti turbin nel dormir, 
Della madre è fatto il core 
Per amare e benedir 


Mira, la donna - cantando assidua 
Va la fanciulla cullando ancor, 

E la Madonna - pietosa e vigile 
Dona alla madre conforto e amor 
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L’ANGELO DELL'AMORE 


Angel d’amore che dal Paradiso 

Mi scendi a consolar col tuo sorriso , 
Quando morrò , sovra il sepolcro mio 
Deponi un flore e vieni a dirmi addio. 

Ivi aleggiando candida preghiera , 

Angelo bello tu sciorrai la sera ; 

E mi dirai con amoroso grido : 

Io non ti lascio sola, a Dio t’affido. 

Ed io risponderò : vieni anche il giorno 
Ad aggirarti alla mia tomba intorno ; 
Vieni ogni dì per qui deporre un flore 
Che dica: Fedeltà , Speranza, Amore. 
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IL LAMENTO DI MARGHERITA 


Addio bei sogni - addio dolce pensiero 
Che un giorno vagheggiai; 

Ricopre la mia stella un velo nero 
Nò la vedrò più mai. 

Era si lieta ! Il giorno al mulinello 
Me ne stava a filar , 

E poi quando sorgeva Espero bello 
Andava a riposar. 

Nella semplicità del viver mio 
Non conosceva il pianto , 

A sera offriva una preghiera a Dio 
Ed al mattino un canto. 

Ma un giorno egli m’appar - della mia nota 
Muore sul labbro il suon, 

Del mulinello immobile la ruota 
Rimane in abbandon. 
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Da quell’istante un nuovo paradiso 
In -cor si rivelava , 

Un suo sguardo , un suo detto , un suo sorriso 
In ciel mi trasportava.... 

Ma un di m’abbandonò; dal suo viaggio 
Non fe’ ritorno più 

Risero le fanciulle del villaggio 
Di mia frale virtù. 

Onta e sventura a chi scherzando toglie 
Di gioventù la pace. 

B del serto d’amor le verdi foglie 
Di calpestar si piace ! 

Onta e sventura a chi d’irrider osa 
Al fallo ed al dolor 

Deve dell’ innocenza avventurosa 
Pietoso essere il cor ! 

Addio bei sogni - addio dolce pensiero 
Che tanto vagheggiai; 

Ricopre la mia stella un velo nero 
Nè la vedrò più mai ! 













. 
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III. 


ALL’ ILLUSTRE 

PIETRO GIANNONE 
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A MIA MADRE 


E tu passasti come tutto quanto 

Che di perfetto in sè la terra accoglie, 

Nè il nostro amaro pianto 
Richiamare ti puote a queste soglie; 
Trasse lungi da noi l'angiol di Dio 
Il tuo spirito pio, 

E al cominciar del giorno 

Della mia vita io non t’ho più d’intorno. 

Oh ! perchè non son io teco sotterra ? 

Deh ! me pure perchè morte non volle ? 

Quest’affannosa guerra 

Avrei quetata sotto amiche zolle, 

E forse un dì di mesti fiori un serto 

Sul tumulo deserto 

Qualche pietoso avrìa 

Per me deposto e per la madre mia. 

Se dal cielo mi vegli oh vedi come 
Misera son dal dì che ti perdei , 
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E ti chiamo per nome 

Tutti a te confidando i pensier miei ; 

Ma non temere ah no : del mio destino 

10 seguirò il cammino 
E nel mortai viaggio 

La tua memoria mi darà coraggio. 

Di questa vita salirò del monte 

L’erta ingombra dai vepri e dalle spine, 
Nè piegherò la fronte 
S’anco il sudore mi bagnasse il crine ; 
Ma se per muto sdegno o vii timore 
Poi mi tremasse il core , 

Sul sepolcro materno 

Verrò a calmare quel contrasto interno. 

E qual s’ invoca protettrice santa 

Te invocherò , partito angiolo mio , 
Dalla stanchezza affranta 
Avrò di venir teco almo desio; 

Pur se tu mi conforti in mezzo ai pianti 
Del mondo , anderò avanti , 

E se mi dai la fede 

Oh non Ila mai che mi vacilli il piede. 

È vero che per sempre or m’ è negato 

11 benedetto tuo tenero amplesso 

Nè sul tuo seno amato 

Posarmi ancora mi sarà concesso. 

y 

Nè il tuo plauso avrò più di cui sovente 
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• Altera era la mente, 

Ma pur col tuo sorriso 
La calma mi darai del paradiso. 

Con riverente affetto or mi rammento 
Dei tuoi consigli , della tua parola , 
Ogni moto ogni accento 
Tu T imparasti a una severa scuola ; 
Alla scuola del duolo e degli affanni 
Che sin da’ tuoi prim'anni 
Più pietosa ti rese 

Per il debole altrui.... per chi t’ offese. 

Deh mi perdona se talvolta errai 

Se non fui teco ognor mite e serena. 
Di ciò mi strugge ornai 
Inutile amarezza e tarda pena. 

Ma sai che una mestizia indefinita 
M’accompagnò la vita, 

Tal eh’ io vedeva in tutto 
Presentimento d’ infinito lutto. 

Negli ultimi tuoi di sovra quel letto 

Che inorridisco a rammentar soltanto. 
Dicesti con affetto 

« Temo lasciarti perché t’amo tanto » 
Dissimulando io contradir volea 
La dolorosa idea , 

E supplicando Iddio 

TI davo i baci dell’estremo addio. 
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Nell’ esistenza mia forse la gente 

D' amore mi farà dolce promessa , 

E forse arditamente 
Ripeterà là tua parola istessa ; 

Ma il labbro tu ne chiudi s’ella Ita 
Una menzogna ria , 

E dammi col tuo raggio 

Di tue virtudi l’ immortai retaggio. 
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A FIRENZE 


Salve o Firenze mia , città de’ fiori 
Che tutto il mondo ammira! 

Offrir ti voglio in mezzo a’ miei dolori 
La nota della lira ; 

Gemito e canto manderan concordi 
Mestissimi gli accordi , 

Ma pur grato ti sia 

L’ umil tributo della voce mia. 

Amarti io non dovrei : nelle tue mura 
Triste menai la vita. 

Nel seno tuo terribile sciagura 
Recente m’ ha colpita , 

Ma tanto bella sei , che se il tuo cielo 
Rimiro senza velo, 

Un raggio di speranza 

Ultimo sento che nel cor m'avanza. 

Sante memorie ho in te ; di care scene 
Qui mi rivivon l'ore , 
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L’ANGELO CUSTODE 


L’angelo tuo custode è a te vicino 
Quando tu vai la sera a riposar. 

Di lui privo il tuo cor saria meschino 
11 labbro tuo non potria più pregar 
Cosi la mamma mia sempre m’ha detto 
Che presso a me v’è un angel benedetto. 

Or ti protegge con quell’ali sante 
E nel tuo sonno a vigilar ti sta , 

Ma germogliando in te malvage piante , 

Gli occhi con l’ali sue si coprirà ; 

E fa così - la mamma mia m’ ha detto , 

- L’angel che manda Dio presso al tuo letto 
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L’ore che un tempo fùr liete e serene 
Come un sogno d’amore; 

Ma un di poi venne in cui conobbi anch’ io 
Qual sia l’ultimo addio, 

La dipartita amara 

D’ una persona ahi ! troppo amata e cara. 

Pure lungi da te giammai potrei 
Girne o Firenze mia , 

Sebben la calma del pensier perdei , 
L’usata calma pia ; 

Allorché penso che quel sacro monte 
Che sorge a te di fronte , 

Nel suolo suo rinserra 

Colei che m’amò tanto in sulla terra , 

Sento in me stessa che un’arcana possa 
Mi signoreggia il core, 

E lega a te quest’anima commossa 
Col vincolo d’amore. 

Lascia dunque eh’ io sia tutta la vita 
In tua beltà rapita, 

E poi ch’io mi addormenti 

Nella dolce armonia de’ tuoi concenti. 


Ili 


ALL’ AMICIZIA. 
A William Bevali. 


Santa amistà [per te fiorisce e vive 
Quanto inalza la mente ! 

Nelle sue brevi gioie fuggitive 
Di te nulla più casto il mondo assente: 
Vincol di pace sei , raggio di luce 
Che col pensiero a Dio ne riconduce. 

Oh quanta gente una vana parola 
Ti chiama, e a te non crede 
E non avvezza alla tua sacra scuola 
Nel tuo nome sublime ahi ! non ha fede ; 
Altra teco s’adira, e ti confonde 
Col falso amor che il disinganno asconde 

Io , però benché in mezzo a questa turba 
Che t’offende e t’oblia, 

In me raccolta, mentre niun mi turba, 
Per te vo’sciorre all’aura un’armonia; 
Inno d’amor non fia, ma un mite accento 
Un sospiro d’affetto, un pio lamento. 
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Sì - mentre la distanza o l’empio fato 
Dolenti ci divide 

Talvolta da un oggetto unico amato , 
L’amistà ne conforta, indi sorride 
E mormora: « Unirò nel libro mio 

I vostri nomi, per mostrarli a Dio ». 

Ed altra volta , tu che la parola 
Hai sempre del conforto , 

Vai ripetendo il detto che consola, 

II mesto core alla speranza morto , 

E mentre amica egli t’accoglie , impara 
Siccome a Nume ad inalzarti un’ara! 

Oh possa questa età che lieta spinge 
A concordia fraterna , 

E che un vincol di fe’ tutti no stringe 
La fronte ornarti di corona eterna ! 

Per te sovra la terra , oh fia migliore 
Il domestico alletto e il patrio amore ! 


I 
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ALL’ ITALIA. 
20 Maggio I8G6, 


Oh salve Italia mia , deh vedi come 
Corron lieti al cimento i figli tuoi , 

E nell’almo tuo nome 

Oggi simili sono ai Greci eroi ! 

SI vinceranno ! Dell’ Adriatico lido 
E sacrosanto il grido , 1 

E la risorta libertade alfine 
Dall’Alpi all’ Etna non ha più confine. 

Benedetta l’etade in cui risplende 
Il raggio salvator del bel paese 
E al mondo intero apprende 
Che Italia non peri , ma solo attese ! 

Era le sventure cittadine e Tonte 
Giammai chinò la fronte, 

E all’oppressore, le sue genti ognora 
Furono pronte a gridar: - Mora - mora! 
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Oh salve Italia mia , mentre la spada 
Impugneranno questi figli arditi, 

Alla nostra contrada 

Delle donne i tributi oh ! fian graditi. 

A lei consacreremo i nostri cari 
Delle Romane al pari , 

B se cadranno nella pugna morti 
La lor polve sarà polve di forti! 

Come esulta la mente al sol pensiero 

Che fia la patria nostra in breve unita ! 
Viva il genio guerriero ! 

Viva chi per l’Italia or dà la vita! 

Alfine udito fu d’ oltre gli avelli 
Il grido dei fratelli, 

E giunse a noi da quelle sacre zolle 
Dove ancor del lor sangue il suolo è molle. 

SI - da quel suolo una potente voce 
Desta al cimento dell’Ausonia i tìgli ; 

Lor balza il cor veloce 
E temer più non sanno armi e perigli. 
Nuovi campioni della prisca etate 
Oh benedetti siate! 

Nell’eterne sue pagine la storia 
Di vostre gesta narrerà la gloria! 
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DOPO AVER VEDUTO 

IL TRASPORTO DI S. CATERINA DA SIENA 
(Quadro di Giovanni Costa). 


Forma più scelta e più nobil concetto , 

No , ritrar non potria pennel celeste 
Oh come tutto in quel soave aspetto 
D’ un’ armonia divina si riveste ! 

Brilla un raggio che vien dal paradiso 
Dell’estinta sul viso, 

Dove la calma placida e riflessa 
Che all’ alme degli eletti è sol concessa. 

Degna non è di te la terra ! tale 

Beltade è fatta per serbarsi in cielo; 
Un’aureola ti cinge il capo, e l’ale 
Mancano sole al tuo terrestre velo. 
Giunte hai le bianche mani in atto pio 
Come pregando Iddio , 

E sovra i fiori che appassir non ponno 
Dormi tranquilla della fede il sonno. 
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Dalla pietà di puri angeli santi 

li lieve corpo tuo vien trasportato, 

Che intuonando al Signor sommessi canti 
Di rose e gigli hanno il sentiero ornato; 
Malinconia soave e in un profonda, 

Si tutta ti circonda.... 

Che palpitare a chi ti guarda il core 
Fai , qual corda vibrata dall’amore. 

Quanto somigli alla mia dolce madre 
Qual nell' ultimo giorno io la mirai ! 

Ambo pallide e meste , ambo leggiadre 
Della beltà che non si cangia mai ! 

Deh! fa’ per quell’amor che in ciel t’aspetta 
Anima benedetta , 

Che il mio guidato dall’eterna speme 
Si ricongiunga al vostre spirto insieme. 
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ALLA MIA MUSA 


Oggi un canto , o mia Musa , offrir ti voglio 
D’amor dolce tributo. 

' S’ io per te non avrò nel Campidoglio 
La ghirlanda d’allor , pure tessuto 
Di fior di campo un’umil serto m’hai, 

Ed ogni dì mi dai 

Non gloria e onor mendace , 

Ma nell’ostello mio conforto e pace. 

Oh ! quante volte l’alma combattuta 
Da mille arcani affetti, 

Quasi oceano fremente, si trasmuta 
Poscia in placida calma; oh! benedetti 
Gli accenti tuoi che allor d’udire parmi 
Tranquilli sussurrarmi : 

« Dimmi , perchè t’adiri ! » 

Non merta al mondo niun pianti e sospiri. 
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« Non vale un tuo sospir la bassa sfera 
Nè un tuo pensiero pio ; 

Chi di lacrime vive e di preghiera 
Da tutti in terra ponesi in oblio , 
Amato è solo quei cui brilla in viso- 
Scherzevole sorriso ; 

Ma tu che sei si mesta 

Posa sul seno mio la stanca testa ». 

Oh! si sovra il tuo sen voglio posare, 
Quasi obliando il fato, 

Come a diletta amica favellare 

Se a consolarmi , tu mi scendi a lato : 

Il sai d’uopo ho di te ; che y'mi spaura 

La vasta landa oscura 

Dove senza il tuo raggio 

Non potrei seguitare il mio viàggio. 

Sui miei colli talor volgendo il passo , 

Ti ritrovo pensosa 

Nel camposanto dove a un umil sasso- 
Sboccia vicina una solinga rosa ; 

0 ti trovo del lago in sulla sponda 
Dove limpida l’onda 
Pria passa e poscia riede 
E mollemente V accarezza il piede. 
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Allora il canto mio con lieve accento 
Timido ti saluta 

Poi la flebile nota in un lamento 
Cui 1’ eco sol risponde si permuta. 

Oh! perchè ognor m’inebri d’armonia 
Odi la prece mia, 

Mi cingi del tuo velo 
E mi dischiudi sorridente il cielo ! 
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LA PAROLA D’IIN ANGELO 


Kra la notte e l’anima pensosa 

Vagheggiava le stelle e il vasto ciel , 
Afflitta come un’appassita rosa 
Sbocciata presso ad un romito avel. 

Era l'ora gentil che mesta mesta 

Sorge la luna i monti a illuminar , 

E il solingo usignolo i campi desta 
E vien col canto i boschi a rallegrar. 

0 fosse il venticello delia sera 

Che tra l’erbe scherzasse in mezzo a’ iior , 
0 un suono arcano di gentil preghiera , 

0 il sospiro d'un’ anima che muor , 
Intendere mi parve una parola 
Una parola che ridir non so, 

Che tanto affetto racchiudeva sola 
E che in eterno mai non scorderò ! 

Quella voce soave io l’ho cercata 

Nel mormorto dell’aura e del ruscel, 

E l’odo ancora , ma non l’ho trovata 
E potrò solo ritrovarla in ciel ! 
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IIV OCCASIONE DEL RITROVO 
DELLE OSSA DI DANTE ALIGHIERI A RAVENNA 


Qual grazia mai , quale potenza arcana 
Ridona a noi le sacrosante spoglie 
Dell'anima sovrana 

Ch’ogni italica gloria in sè raccoglie; 
Mentre nel nome del divin Poeta , 
Festeggia oggi la lieta 
Gentil cittade a cui 
Ei volgeva i sospiri e i carmi sui ? 

Oh ! chi sa quante volte irato e fiero 
Nel voi sublime delle vie superne 
Tornava il suo pensiero 
Alle chiuse per lui case paterne , 

Ma di Fiorenza il nome dolcemente 
Mormorando dolente 
Alla deserta vita 

Chi sa qual mesta calma avrà largita. 
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E lontano dal suo « bel san Giovanni » 

D'onde l’avevan come reo bandito, 

Ei pianse sovra i danni 

Del suo paese servo ed avvilito; 

In mezzo a gente che la sua non era 
« Vide l’ultima sera » 

E l’anima n’ uscio 

Pura e disposta a risalire a Dio. 

E la città che con amor materno 

Un pietoso e gentil detto gli volse , 

Serba il ricordo eterno 
Del grand’esul che amica in seno accolse; 
Ma alla sponda natia placata e amante 
Torna l’ombra di Dante , 

E a perdonar lo sprona 
« Amor che nella mente gli ragiona ». 

Canzone , pria che l’umile tuo verso 
Ch’ è d’arte dispogliato e di beltade 
Per sempre sia disperso , 

Prega perchè giammai fraterne spade 
L’urtin nemiche, e la concordia duri 
Anche ne’ dì futuri , 

E fia l’ Italia lieta 

In nome dell’altissimo Poeta! 


MEMORIE E LACRIME 


Quanto tempo già volse o madre mia 
Dal dì che alla miglior patria volasti , 

E sull'oscura via 

Me afflitta e sconsolata abbandonasti ! 
Allorché genuflessa a te d’ accanto 
Di venir teco ti facea preghiera , 

Colei che t’amò tanto. 

Obliar non dovevi , alma sincera ; 

Ma dovei trar con te lo spirto mio 
All’amplesso degli angioli e d’iddio. 

Mentre sola sopporto il crudo affanno 

Che celo al mondo e che la gente ignora , 

De’ sensi miei l’ inganno 

È l’aspettar che a me tu venga ancora; 

Ma nel dolce pensiero in cui la mente 

In un’estasi sacra ognor si bea 

Ahi ! tornami repente 

Di tua partita la spietata idea, 

E nel feretro ancor ti veggo accolta 
Come nel giorno in cui fosti sepolta. 
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Rimembro ogni tuo detto e guardo attorno 
Le vuote sale di memorie piene.... 

Qui mi parlasti un giorno , 

Qui mi contasti tutte le tue pene; 

B ne’ miei lisi gli amorosi rai 
Mentre pensosa mi stringevi al petto, 

Non ti scordar giammai , 

Mi sussurrasti , del materno affetto , 

Ei non si cangerà ; fra queste braccia 
Allorché piangi asconderai la faccia. 

E poi che a lacrimar fui condannata, 

Or che il tuo seno, ahimè più non mi resta r 

Misera e travagliata 

Sotto il peso del duol chino la testa ! 

Ah troppo è vero , che un arcano immenso 
Vuoto ho d’intorno a me mentre cammino, 
Ma pur se a te ripenso 
Qualunque sia non temo il mio destino. 

Forza mi vien da te ! mi sento in core 
Dal tuo ricordo sol fatta migliore ! 
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ALI E (MOINA 


Di mia frale esistenza in su’ prim' anni 
Il cor stanco si sente , 

Che rimembrando il duolo e i disinganni 
Sen va l’ afflitta mente ; 

S in mezzo a un lungo meditar, la vita 
Mi trascorre nel tedio illanguidita. 

0 perchè un giorno , un caro giorno anch’io 
Sperai serena e lieta , 

Con un sorriso chiesi un bene a Dio, 

Ma la prece segreta, 

Forse non giunse al cielo e sulla terra 
Ancor sostengo una tremenda guerra. 

Pur se fla dato a chi languisce e geme 
Sciogliere un voto mesto , 

Ad un sospiro a una lacrima insieme 

Giunga agli angeli questo 

Umil mio detto ed obliato e vano 

Oh ! non fla del mio cor l’ intimo, arcano. 
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Se caro al cielo è quei che ha più sofferto 
Libera iia quest’ alma , 

Lasci il cammino faticoso e incerto ; 

E qual celeste palma , 

Onde volar cogli spirti immortali 
Deh ! concessi le sien corone ed ali I 
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ALLA POESIA 


Oh come l’aura dolcemente spira 
Fra i mille fior del prato! 

Oggi ogni sguardo mira 

Che una nuova beltà veste il creato ! 

A questo vago riso di natura 

Che nell’anima lieto si diffonde 

Odo soave e pura 

Una voce che lieve si confonde. 

Oh ! a si dolce concento che gradito 

S’erge allo spazio e va per l’infinito. 

Si sposi un inno mio 

Ch’abbia potenza d’inalzarsi a Dio. 

E tu Musa gentil che sempre al core 
Sai favellar d’amore, 

Sii di quest' umil detto 
L’altissimo soggetto. 
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Oh quanti crederan che orgoglio sia 
S’ io di te scrivo adesso , 

Poiché alla penna mia 
Tanto onor non dovrebbe esser concesso; 
Pur tu lo sai che non mi spinge ardire 
A consacrarti riverente un canto , 

Ma un culto che ridire 

Non so co’ detti poiché troppo è santo. 

Mesta vissi fln ora ed incompresa, 

Ma nell’ ore che a me tu sei discesa 
Tutto ho dimenticato 
Sin del mondo gl’ inganni e il duro fato. 
Quando piangendo accanto a me ti chiamo 
Oh non sai come ti amo ! 

Tu sei la chiara luce 
Che a Dio mi riconduce. 

Allorché giunta l’ultim’ora sia 
Per questo corpo frale 
0 dolce Poesia, 

Dammi il mistico tuo bacio immortale, 
M’addormirò come chi spera e crede 
Nel sotterraneo regno della morte, 

E l’angiol della Fede 

Del ciel mi schiuderà le sacre porte. 
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E se mi sarà dato d’ intuonare 

L’inno di gloria, vo’di te parlare 
Ne’ cantici divini, 

Voglio ridir di te co’ serafini. 

Dammi tu l’armonia ! nello splendore 
Io canterò d’ Amore 
Che senza il suo sorriso 
Sin mesto è il Paradiso! 
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ALLA CARA MEMORIA DI ETICHETTA DE’ CON TI DE PUZSkY 


Moria a Buda in Ungheria il 5 Sdlembre 1866. 


Allorquando io sciogliea lieta e ridente 
La facil rima che m’ inspira amore 
E tu suolevi chiedermi sovente 
Il verso del mio core, 

Oh ! chi pensato avria che in mezzo al piante 
Ti farei sacro un canto , 

Nel di che l'alma tua libera e bella 
Fatt’è anzi tempo agli angioli sorella? 

SI morta sei ! sovra & leggiadro viso 
Rifiorire le rose or più non ponno ; 

Più non ti brilla sulle labbra il riso 
Ah ! t' ha sopita il sonno ! 

È soave conforto in valle amara 
La tua memoria cara , 

Simile a fior che 'colto innanzi sera 
Lascia il profumo suo nel loco ov’era. 


13 


COS’È L’AMORE? 


L’amore è un estasi, un'armonia 
Che dolcemente favella al cor , 

È un fior che mostrasi leggiadro pria 
Ma poscia pallido si china e muor. 

L amore è un alito che lenemente 
Come uno zefiìro senti spirar ; 

Ma poi nel vortice getta repente 
Fra Fonde instabili d’ infido mar. 

L’amore è flebile leggiero suono 
È fra le tenebre luce e desir , 
Dell’alma languida dolce abbandono 
E della misera vita sospir. 

L’amore è un palpito , un roseo velo , 

È una rugiada che avviva il cor, 
Una purissima aura di cielo, 
Dell’universo gioia e dolor ! 
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Or mi rimembro i luoghi e l’ore dove 
Ti vidi e più non ti potrò vedere. 

Mille passate ricordanze e nuove 
Ho presenti al pensiero.... 

E schiuse scorgo ad itali concenti 
Le tue labbra ridenti.... 

Odo una voce che alla tua somiglia 
Di sventurata patria , inclita figlia ! 

Ma pur mentre ti piange oggi la gente 
Favellando di te pensosa e pia, 

Ed alle sue parola io pur dolente 
Sposo la voce mia , 

Duopo è che in core mestamente dica : 

Le fu la sorte amica ; 

Oh ! quanta ambascia , oh ! quanti disinganni 
Fugge chi muore in sul fiorir degli anni ! 

Tu non mirasti della madre amata 
Pallida la sembianza e taciturna, 

Qual pellegrina non fosti inchinata 
Dov’ella giace all’urna; 

Nè come a me le lacrime del duolo 
Ti fùr conforto solo, 

Nè tu reclini il volto e il sen ti strugge 
Lieve sospir che inavvertito fugge. 
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pure in un con te scesa sotterra 
La dolce madre e a lei tu posi accanto 
Oh ! dormite tranquille , e della guerra 
Di questa vita intanto 
A voi non giunga quel crudo fragore 
Che fa tremare il core. 

Ed abbia dentro il placido ricetto 
Pace lo spirto e il fervido intelletto ! 
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POVERA FOGLIA! 


Je meurs où je m’ attaché 


Deb ! dimmi ove ten vai sola e smarrita 
Povera foglia , per la vasta landa ? 
Dove vai tu romita? 

Questo gelido vento ove ti manda? 
Dall’arbore gentil lungi portata 
Da quel crudo sei stata , 

E la tua sorte ria, 

Povera foglia, è simile alla mia. 

Sul ramo della querce eri tu verde. 

Come fu verde un dì la mia speranza. 
Ma quel color si perde , 

E ne rimane sol la ricordanza; 

Povera foglia , al par di te mia vita 
Trascorre illanguidita , 

E reclino la testa 

Come persona a cui più nulla resta. 
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Giuoco dei venti , oh ! si tu pur sei stata 
Com’io fui giuoco di perversa sorte, 
Anch’io fui trasportata 
Per quella via che ne conduce a morte 
B avrai lasciata come ho fatto anch' io 
Sull'albero natio 
La pianta dell’amore, 

L'edera che s’attacca oppur si muore. 

Povera foglia , che ne vai migrando 

Mentre in terra nessun di te si cale , 
Vien sul mio core , e quando 
L’alma a Dio salirà fatta immortale , 
Seco ti porterà foglia smarrita , 
Simbolo della vita, 

Che incerta per la landa 

Del mondo va dove il destin la manda 
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A LOUISA GRACE-BARTOLIM. 


Il tuo buono spirito mi guidi 
nella terra della Giustizia 

(Ne' Salmi.) 


Tu che un angelo fosti in velo umano, 
Accogli l’umil flore 
Che con tremante mano 
T’offro qual pegno di fraterno amore ; 
Intrecciarsi alla tua sacra ghirlanda 
Non può nè lo domanda , 

Ma sol gli sarà grato 

Sulla terra ove dormi esser posato. 

Oh ! quante volte alla memoria mia 
Affidando i tuoi carmi, 

D'affetto mi sentia 

Un vincolo che a te parea legarmi : 

E obliando del cor l’affanno grave, 

In visi'on soave 
Io ti vedeva allora 
Accarezzarmi qual pietosa suora. 
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Sebbene il canto mio non ne sia degno 
Pur ti chiama sorella , 

Che disuguale ingegno 

Avemmo si , ma non patria e favella : 

Tu meritasti un’ immortai corona , 

E il nome mio non suona 

Fuor del nativo ostello 

Ove appresi ad amare il buono e il bello. 

Perchè volasti qual piuma leggera 
Di vita oltre il confine , 

Innanzi che la sera 

Mesta segnasse del tuo di la fine? 

SI tosto , ahimè , perchè privasti il móndo 
Del divo egtro fecondo, 

Che a noi col tuo sorriso 
Schiudea soavità di paradiso ? 

I tasti del tuo cembalo sonoro 
Non più destano accordi , 

Pur son mesto tesoro 

Al tuo sposo , d’amor santi ricordi. 

Tace l’ostel che di tua voce pria 
Accolse l’armonia, 

E son le carte amate 

Con le dipinte tele abbandonate. 
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Ma mentre ti vagheggia il mio pensiero, 
L’anima in te rapita 
Di bellezza e mistero, 

Ti vede lieta nell’eterna vita. 

Ti dièr profumo i fior di questa valle , 
Poi come le farfalle , 

Del mondo nell’oblio 
Librasti l’ali innamorata a Dio. 
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PEL TRASPORTO DEL GARIBALDINO ETTORE GIANNINI 
Morto a Firenie il 2 Settembre 1866 per le ferite riportale dal Campo 


Deh ! salve Italo eroe ! sino alla fossa 
Dalla pietà di tanti accompagnato 
Divotamente sei , mentr’ io commossa 
Desto la corda dal silenzio usato ; 

Che se quest'arpa un di cantò d’amore 
Ne palpitava un core. 

Ma poiché adesso niun le sue canzoni 
Può udire , inutil è che ancor risuoni. 

Oh ! nel mio seno dal dolore affranto 
Quai pensieri destò la tua partita ! 

E molle il ciglio di sincero pianto 
Spinta da una mestizia indefinita, 

La mente ansiosa, ahimè;, fatto ha ritorno 
A quel nefando giorno, 

In cui per sempre la terrestre via 
Abbandonò la dolce madre mia. 
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Sia laude a te che a nobile ardimento 
Cedesti forte si di patrio amore 
Oh ! quanti , oh ! quanti prodi a cento a cento 
Caduti son sul campo dell’onore ; 

E mentre ne infrangean l’aspre ritorte 
Trovàr gloriosa morte ! 

Che 6 mai la spoglia nostra ? Ahi ! si risolve 
Dopo tanti contrasti in poca polve ! 

Deh ! salve Italo eroe , salve ! La storia 
Te non rammenterà nei libri eterni, 

Ma in me viva sarà la tua memoria 
Finché dati mi fian sensi fraterni. 

Or ti piaccia gradir del frale ingegno 
Quest'amoroso pegno, 

Insino al di che non ti porti il raggio 
D’un serto tricolor più degno omaggio. 
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IN MORTE D’ UNA GIOVINETTA 


Morta , morta sei tu 1 Da questa sfera 
Qual pallid’ ombra discomparsa sei , 

Ma desiando io pur l’ultima sera 
Te pianger non saprei. 

Oh ! quanto è avventurato 

Colui che dorme dei suoi cari a lato ! 

Pure nel dì che la tua spoglia scende 
Sotterra , ti consacro il verso mio ; 

Tu non sai quale invidia ora mi prende 
Del dolce eterno oblio , 

Del riposo che merta 

Quei che passa per via ripida e incerta. 

A te pensando oggi rimembro quanto 
T’ era sul labbro , delle mie colline 
Facile il puro melodioso canto. 
Rimembra il bruno crine 
I neri occhi lucenti 
E l’armonia dei non studiati accenti. 
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L’ A li II 0 II A 


Gli augelli allegri cantano 
Che l’alba è già spuntata, 
E dall'oriente tremula 
Luce ne vien dorata. 

1 fiorellini sbocciano 

Del ruscelletto in riva 
Come un’amica tenera 
L’ onda lo stei ravviva. 

A nuova vita sorgono 
Tutte le cose belle , 

E unite un inno sciolgono 
Che va lino alle stelle ; 

Le giovinette accorrono 
Ne’ campi a spigolare 
0 accanto a verdi margini 
Le rose ad intrecciare. 
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Oh ! ben so che nel tuo corto viaggio 
Fosti semplice e pia, soave e buona; 
Dunque , o cara , ti sia grato l’ omaggio 
Che da quest’arpa suona, 

E si disperde intorno 

Come la squilla quando cade il giorno. 

Tranquilla sii : dimentica dormendo 

Il mal che ti struggea, l’ansia, il desio , 

D' altre sciagure il debito , morendo 

Ti condonava Iddio 

Chè credi , un’ infinita 

Valle di disinganni è questa vita. 

Tranquilla dormi : il tumul che t’ accoglie 
Di sculti marmi non sarà fregiato. 

Ma bianchi gigli , rose e verdi foglie 
Con i fiori del prato 
E lacrime dilette 
Ti porteran le amiche giovinette. 

Ed io pure sovente ivi guidata 

Dalla pietà che mi commove il core, 
Verrò divotamente , ed inchinata 
Qual stanco viatore, 

Sulla tua tomba anch’io 
Deporrò mestamente il serto mio. 
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A OHO PI IV 


In questa valle dove alberga il duolo 
Passasti al par dell’ombre peregrine. 
Lieve spingendo il volo 
A quella patria che non ha confine ! 
D’amor tributo o dolce alma cortese 
Col pianto ognun ti rese , 

Ma come il mio pensiero 

Niun di beltà ti veste e di mistero. 

SI tante genti di te mi parlaro 

Come d’una divina opra di cielo , 

Che il nome tuo m'è caro 
E come spento amico ognor t’ anelo ; 
Oh ! so che avevi dell’ Italia mia 
L’ arcana melodia , 

Del genio la scintilla, 

Bionda la chioma e languida pupilla. 
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Allorché ascolto una tua nota il core 
Per ignoto poter balza veloce, 

E allor tutta d’amore 
Risuonarmi gradita odo una voce ; 

Della gioja non è l’allegro accento, 

Ma segreto lamento 

Che sconsolato e pio 

Sembra risponder sempre al pianto mio. 

Oh ! che vuoi dunque dir ? dell'alma mesta , 

È forse sfogo quel dolente suono? 

Un di china la testa 

In atto di sconforto e d’ abbondono , 

Sul confidente cembalo destato 
Avrai quel canto amato , 

Con 1’ armonia divisa 

Cotanta ambascia che nessuno avvisa. 

Anch’ io son sulla terra afflitto spirto 
Nè alcuna cosa v’è per me ridente 
Di rose nè di mirto 
Il crine mio non cinse mai la gente ; 

Se talun stretto ha questo seno appresso 
In un soave amplesso, 

Un istante fu solo 

Poiché la gioia se ne fogge a volo ! 
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0 tu che or sei beato in quella sfera 

Che il decreto d’ Iddio fatta ha più bella , 
0 dolce alma sincera, 

Meco talvolta con amor favella : 

Luce , azzurro e armonia dal Paradiso 
Mandami col tuo riso , 

Io t’ amo tanto il sai 

Sebbene in terra non ti vidi mai. 
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IL CONVOLVOLO 


Oh ! come bello m’ appare il cielo 

Or che lo cuopre d'azzurro un velo. 
Oh ! come è grata la calma pura 
Della natura. 

Ecco dorato spunta in oriente 
Fra mille raggi l’astro lucente 
E verso i monti vola amorosa 
La nube rosa. 

Come gentile quest’ aura molle 
Spira sui fiori nel natfo colle, 

L’ augello vola lieto e leggero 

Come il pensiero. 

Ma nel suo riso la terra mia 
M’infonde in core malinconia, 

Come una nota che in dolce accento 
Suoni lamento. 
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E una pietosa semplice istoria 
Mi torna rapida alla memoria 
Con i vivaci lieti colori 

Di mille fiori. 

Era un sereno mattin d’aprile 
Ad un sorriso d’ amor simile , 

Nell’ora dolce che spira all’alma 
Conforto e calma. 

Quel di un convolvolo bello s’ apria 
In sulla piccola finestra mia; 

Lo vidi , e parvemi sul vergin stelo 
Cosa di cielo. 

Splendeva il calice di lume arcano 

Tal che a descriverlo m’accingo invano 
Ed in un’estasi tutta d’amore 

Guardai quel fiore. 

A lui più volte tornai fedele 

Ma udite.... udite.... sorte crudele! 

• Venne a turbare quel pio contento 
Gelido vento. 

Ed il convolvolo che tanto amai , 

Vidi reciso; piansi e tremai.... 

Chft in terra cosa leggiadra e pura 
Passa e non dura ! 
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AMORE E MORTE. 


.... Cose quaggiù sì belle 
Altre il mondo non ha, non han le stelle. 
Leopardi-. 


Nulla ti chieggo del tuo passato, 

Il tuo presente soltanto io vo'. 

No - non mi curo d’un tempo andato 
Che ritornare giammai non può. 

Mi giuri a’ piedi con dolci accenti 
Ch' io son la meta de’ tuoi desir , 

E poi con sguardi languidi e lenti 
Fugge dall’ansio petto un sospir. 

Non so se vera sia la parola 
Che si gradita muove da te 
Ma so che t’amo - questa è la sola 
Possente voce che ascolto in me. 

E nulla chieggo del tuo passato. 

Nulla ti chieggo dell’ avvenir, 

Il tuo presente sol mi sia dato 

E poi beata potrò morir ! 
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La nuvoletta libera 

Vagando va pel cielo 
E sulle stelle stendere 
Sembra leggero un velo. 

Al mio pensiero simile 
L'augello spiega il volo 
Allor che lascia celere 
I suoi diletti , e solo 

Va , come a lui sorridere 
Vedesse la speranza 
Serena promettendogli 
Bei giorni d’esultanza. 

Ma l’augelletto rapido 
Ritorna al caro nido 
Come il pensiero all’umile 
Santo materno lido ; 

Kd al Signore inalzasi 

Quando spuntar ridente 
Scorge la luce pallida 
Vaga , dorar l’oriente. 
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A CATERINA ANSELL 


Solo una volta vider gli occhi miei 
Di tua beltade o Katerina il fior , 

Ma si gentile e leggiadra tu sei 
Che il rimembrarti m’è gradito al cor. 

E ho sculto in seno il tuo sembiante amato 
Che del suo divo raggio m’ invaghi 
Come una voce che nel tempo andato 
In dolci note risuonar s’udì. 

Del natio fiume sulle sponde amene 
Sola una volta t’ ho veduta gir , 

E le maniere tue di grazia piene 
Dolcemente mi mossero un sospir , 

Era, rammmento, sul cader del giorno, 

E quasi ti volesse accarezzar , 

Lieve lieve spirò la brezza intorno 
Venendo la tua chioma a sollevar. 
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Mi parve quel d’ un angelo il sorriso 
Che le sottili labbra ti sdorò, 

Ne’ sublimi occhi tuoi , di paradiso 
Vidi una luce che ridir non so ! 

Oggi , pensando alla tua cara imago 

L’ armonia t’ offro che m’ inspira amor , 
Lieta la mente del pensier più vago 
0 Katerina ti rammenta al cor ; 

Ed in qualunque sia terra lontana , 

Su cui leggero poserà il tuo piè 

Di dolce simpatia la voce arcana 

Ti dica ognor - « Non ti scordar di me ! » 
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LA GIOVANE MADRE 


Dormi , dormi sul mio core , 

Non ti turbi il mio sospir , 

Mio bell’angelo d’amore 
Benedetto il tuo respir. 

Perla sei della purezza , 

Tu se’ giglio del Signor , 

Come te niun flore olezza 
Mio bell’angelo d’amor. 

Il proftimo della rosa 

A me sembra il tuo respir. 

Sul mio seno or ti riposa 
Non ti turbi il mio sospir. 

Ogni dì che passa segna 

Sempre duolo in core a me, 

Chè nel mondo ahi ! più non regna 
Nè la speme , nè la fè. 


153 


Ma se a te mesta mi volgo 
Palpitar mi sento il cor , 
E guardandoti disciolgo 
La canzone dell’ amor. 

Dormi , dormi sogna il cielo , 

Angioletti uguali a te 

Non ti cinga del suo velo 
Il dolor che vive in me ! 
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A E L V I H I T A 


Una fanciulla come te sognai 

Oh ! quante e quante volte nella vita , 
E nell’ardente fantasia rapita 
Come l’ amai ! 

Aveva schiuso il labbro ad un sorriso , 
Bruna la chioma , e nella sua pupilla 
Avea il balen di fulgida scintilla 
Di paradiso. 

Se l’ ansia dell’ amor ferveale in petto 
Avea lo sguardo d’ispirata dea, 

E se pregava 1’ angelo parea 

Del patrio tetto. 

Qual dolce meraviglia il dì provai 

Quando ti vidi per la prima volta, 

E la visione dei miei sogni accolta 
In te mirai ! 
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Oh ! benedetto il vincolo d’ amore 

Che intrecciato di rose a te mi lega! 

Quel sacro incanto suo che non si spiega 
Conforta il core ! 

E ne promette un’ amistà sicura 

Che splenderà fra il riso e fra gli affanni , 
E rimarrà col volgere degli anni 
Costante e pura ! 
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SOVVENGATI 


Quando le stelle splendono 
Là nella volta azzurra , 
Allorché un lieve fremito 
In mezzo ai fior sussurra , 

Oh ! allor di me sovvengati , 
Sovvengati di me ! 

Se l'eco nelle tenebre 

Par che ai tuoi lai risponda , 
Se nell’immenso oceano 
Rugge agitata 1’ onda , 

Oh ! allor di me sovvengati , 
Sovvengati di me ! 

E pensa che nell’anima 
Di lei che tanto t’ama, 
Sorge tempesta simile 

D’ ardente unica brama 

Sempre di me sovvengati, 
Sovvengati di me. 
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Allorché spira un alito 

Ch’ ogni profumo accoglie , 

E delle rose vergini 
Bacia le caste foglie , 

Oh ! allor di me sovvengati , 
Sovvengati di me ! 

E pensa al di che offrendomi 
Un bottoncin di rosa 
Mi sussurrasti : ei dicati.... 

Il labbro mio non osa ! 

Oh ! di quel di sovvengati 
Sovvengati di me ! 
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BIANCHI FIORI. 

A mia sorella. 


Di bianchi fiori la tua stanza adorna , 

Dagli angeli del ciel son prediletti; 

A porre nel paniere ogni dì torna 
I gigli , le gardenie ed i mughetti. 

Finché ti ride amore e primavera 

Sul crine ti vo’ por la bianca rosa , 

Poi quando ti vedrò lieta e leggera 
Muovere col gentil nome di sposa , 

Di fior d’arancio un vago ramoscello 
Vo’ darti con un bacio ed un sorriso , 
Posandoti sul sen ti dica quello 
Che i bianchi fior son cari al Paradiso ! 
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VOTO ED ECO. 
A Gherardo Dal-Pino. 


Allorché in lieve fantasia rapita 
I fiori e il ciel sereno , 

Solea cantare all’alba della vita 
Colla gioja nel seno , 

In un de’ malinconici sospiri 

Che vibra il tuo liuto, 

Tu m'inviavi fra dolci desiri 
Un voto ed un saluto. 

« Se un di, dicevi, per l’instabil fato 
Tu dei provare il pianto, 

Consolatore ti rimanga il grato 
Almo poter del canto ». 

Ah ! venne l’ ora dello strazio acerbo 
E la triste dimane! 

Delle mie note ogni armonia non serbo, 
Ma un’ eco mi rimane 
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PREGHIERA 


A me concesso sia 

Nel sacro tempio entrar; 
Signor, la voce mia 
Vi possa ancor pregar. 

Vicino a me mandate 
Un angiolo immortai; 
Signor , m’allontanate ■ 
Lo spirito del mal. 

L’ancella che si prostra 
In Voi non speri invan, 
Stendete a lei la vostra 
Provvida e santa man. 

Fate che a Voi rivoli 

Tolta al terrestre vel , 
Santi pensieri soli 
Mi scendano dal ciel ! 
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Non è l’ eco d’ un’ arpa allegra e pia 
Ma un suono di dolore. 

Che a ogni ricordo della vita mia 
Sempre risponde al core ! 
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A ELEONORA 


Dal tuo canto gentil commosso il cuore , 

Ciò che sente ridire a te vorria. 

Ma concesso non gli è che il detto muore 
E a te grata vien sol l' anima mia. 

Vago il volto ed il nome hai similmente 
A lei per le cui grazie in stil sovrano , 
Tasso cantò della cristiana gente 
L’armi pietose e il prode capitano 

Ma più dolce di lei tu chiudi in seno 
Un cor sortito a generosi affetti 
Che mestamente di questi ripieno 
Spinge sul labbro tuo teneri detti. 

Ah ! non dir no , che sopra la tua bara 
L’ale distenda l’angiol del Signore; 
Invece lieto su te vegli , o cara , 
Serbandoti alle Muse e al nostro amore ! 


n 
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LE MIE COLLINE. 


I. 

Amo i miei colli floridi 
Coperti di verzura, 

Amo il ruscel che mormora , 
Specchio della natura. 

Amo il gentil convolvolo , 
Che lieto sul mattino 

Bagnato schiude il calice 
Nel vago mio giardino ; 

Amo vedere celeri 

Le farfallette amate , 

Per i miei campi libere 
Spiegar l’ale dorate. 

Amo fra cupe tenebre 
La lucciola che danza; 

L’eco soave o flebile 

D’un canto in lontananza 
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Amo la luce pallida 

Qual’ 6 sul primo albore , 

La chiesa , i fior , la semplice 
Capanna del pastore. 

Amo pensosa all’umile 

Croce sedermi accanto , 

■Che della fede simbolo 
Sorge nel camposanto. 

E qui sol chiedo un tumulo 
Per quando morta sia; 

Nel prato i fior che sbocciano 
Cuoprin la tomba mia !.... 
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Quanto m’è grato per la via che mena 
Sui verdeggianti miei colli vagar, 

E tranquilla ispirarmi alla serena 
Malinconia de’ campi , e meditar. 

Oh ! come vago allor della natura 
L’ eterno riso innamorato appar , 

La campagna , il ruscello e la verzura 
C’invitan dolcemente a contemplar. 


» 
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M’è grato su que’ colli andar romita 

Co’miei pensieri in mezzo all’erba e a' fior , 
E sol dall’aura del mattin seguita 
Volgere il passo mio senza timor. 

Sembra udire indistinta • un’ armonia 
Che dolcemente ne favella al cor , 

Nel sentiero del bosco all’ombra pia 
Quando ispira mestizia il di che muor. 

Coll’anima m’ inalzo in quell’ istante 

Provando un gaudio che ridir non so , 

E invoco l’augellino e l’olezzante 
Fiore del prato che colà sbocciò. 

E quando penso che in una straniera 
Terra , negletta forse io morirò , 

Dal cor sorge una voce , e grida altera : 
Solo in Italia il mio sepolcro avrò ! 


III. 

Come sogni leggieri e dorati 

Gli anni primi riveggo fiorenti , 
Malinconici giorni e beati 
A voi tornano il core e gli accenti : 
Come stanca dal vento la rosa 
( L’alma mia s’abbandona o riposa. 
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Mi ricordo il bel raggio del sole , 

La selvetta di mirti e d’ allori , 

Mi ricordo le fertili aiuole 
Ove lieti sbocciavano i fiori 
Che al mattin mi volgevano muto 
Come teneri amici un saluto. 

E rivedo il mio placido cielo 

Splender bello sul verde declivo , 
Quasi cinto da tremulo velo 
Veggo il fior che si posa sul rivo , 
E la nota d’augello ramingo 
Io d’intendere ancor mi lusingo. 

E mandando a quei giorni un sospiro 
Dolcemente mi sento rapita , 

E non so se piangendo deliro 
Quando mesta mi trovo e romita.... 
Di quegli anni membrando il sorriso 
È la terra per me un paradiso ! 
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PIANGER CON ME ? 
A Marianna. 


Tu pianger meco ? perchè vuoi le rose 
Del tuo leggiadro volto impallidir ? 
Vagheggia col pensier più liete cose 
E lascia a me le lacrime e i sospir. 

Tu ben lo sai che l’esistenza mia 

È vasta landa ove non cresce un fior r 
Sol m’allieta talvolta un’armonia 
Che arcanamente mi favella al cor. 

È l’armonia che flebile e gradita 
L’ itala cetra tua desta per me ; 

Tocca le corde, e l’anima rapita 
Un istante d’ebbrezza avrà con te! 

Ma tu non pianger : solo il santo amplesso 
Mi serba della tua dolce amistà , 

SI , più di prima ne abbisogno adesso 
Poiché perduta ogni speranza ho già ! 
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A MIA MADRE 
UNA MEMORIA. 

(Luglio 1865). 

Nel piccol libro della mia memoria 
Una pagina v’è gradita e pia , 

Degli anni lieti della vita mia 
Semplice istoria. 

Era in quell’ora che in un dolce oblio 
La mente si raccoglie in santa calma , 
E nel sentirsi più sincera l’alma 
Favella a Dio. 

Carezzava la brezza della sera 

L’erbetta molle da lieve brinata, 
Mentre sul labbro mi scendea l’usata 
Umil preghiera. 

Coll’argentato candido suo velo 

Dissipando l’orror di notte bruna , 
Dietro al monte vedea sorger la luna , 
Perla del cielo. 
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Oh ! del creato alla beltade , il core 

Quanta luce e armonia sempre riceve ! 
Questo pensiero a tòr mi venne un lieve 
Bacio d’amore. 

Di chi le rosee labbra erano, e quale 
Spirito amico presso me veniva? 

Era visione d’ombra fuggitiva? 

Portava l’ale? 

No , non solea qual angelo leggiadre 
Ali bianche vestir di paradiso , 

Ma avea il bacio d’un angelo e il sorriso 
Era mia Madre ! 
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AH TROPPO È VERO ! 


Senza amor , senza un tenero affetto 
Che risponda al gioire , al penar , 
Oh chi mai , chi vorrebbe soletto 
Questo squallido mondo abitar ? 

Gherardo Dal Pino. 
(Da flfoore). 


Ah ! troppo è vero ! chi abitar vorrì a 
Questo mondo di pianto e di dolor. 

Senza il conforto d’ un’ anima pia 

Che dolcemente ti risponde al cor? 

Beato è quei che d’un affetto puro 

Legan gli stami sovra il suo cammin , 

E nell’ intimo suo fatto securo 

Arditamente aspetta il suo destin ! 

Ma v’è chi sulla terra, afflitto spirto, 
Passa come romita ombra invernai , 

Senza coglier nè anemoni nè mirto 
Nel suo viaggio sulla via mortai. 
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PREGHERESTI PER ME ? 


0 fanciulletta , se a miei lunghi affanni 
Desse la pace desiata il ciel 
Se il mio frale celasse al fior degli anni 
Una croce pietosa ed un avel , 

Quando lenta la squilla della sera 
Alla chiesa invitasse il pio fedel , 

Di' mi diresti una gentil preghiera 
Come il mormore vago d’un ruscel ? 

E pregheresti pace all’alma mia 

Dispogliata dal suo terrestre vel * 
.Pregheresti per me fanciulla pia 
Perchè godessi eternamente in ciel ? 
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E desiando ognor l’estrema aurora 

Come quei che nel duolo assai languì , 
China lo sguardo e lacrimando implora 
Del mesto viver suo l’ultimo di. 

Poiché abitare ah no , nessun vorria 
Questo mondo di pianto e di dolor. 
Senza il conforto d’ un’ anima pia , 

Senza la speme d’ un fedele amor ! 
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IL GARIBALDINO MORENTE. 

Episodio del .... Luglio 1866 , presso Gargnano. 


Là sotto un tetto povero , 

Di giovinezza al flore , 

Giace languente e pallido 
Un uom che soffre e muore-, 
Dalla mitraglia ha lacera 
Quella camicia rossa 
Che il volontario indossa 
Per santo patrio amor. 

Chi son le afflitte vigili 

Che ognor gli stanno accanto ? 
Ahi! neppur versan lacrime.... 
Non ha quel duolo il pianto! 
Per nome ansiose chiamano 
Quel moribondo forte , 

Ed alle labbra smorte 
Appressano un licor 
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Una è la suora , vergine 
Dalla pietosa imago , 

Che rocchio ha puro e limpido 
Qual’ onda del suo lago. 

L’altra è la madre , misera 
Che inargentato ha il crine , 

Di vita ogni confine 
Ell’è presso a varcar. 

Le donne mute attonite 
Veglian l’eroe ferito, 

Deliro a loro ei volgesi 
Col guardo ornai smarrito ; 
Mille pensier gli sorgono, 
Confuso egli ragiona 
Di guerra un canto intuona 
Col patrio favellar. 

Mentre le palle fischiano 
* Di batterie nemiche 
E delle case crollano , 

Le care mura antiche , 

Mentre delle Termopili 
Rinnovasi il valore , 

Ed ogni figlio in core 
Giurata ha libertà; 


173 


Oh ! salve Italia allegrati 
Vieti l’ultima riscossa , 

D’un prode egli è presagio 
Dalla camicia rossa ; 

Ei muore di vittoria 
Colla canzon de’ baldi : 

« Evviva Garibaldi 
E tutti i so' soldà. ! » 
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A UN PENSÉE DI MIA MADRE 


Sin che ti vidi, o fior lieto ed altero 
Volgerti al sole rilucente in ciel , 

Sin che ogni dì ricevesti il leggiero 
Bacio amoroso d’ogni venticel , 

Del mio core un sol verso , oh non potei 
Deh ! mi perdona , consacrare a te , 

Poiché cosa ridente a’pensier miei 
Non puh sposarsi , nè fa senso in me. 

Ora però che sullo stei negletto 
Già ti vidi piegare ed appassir , 

D’arcana' simpatia , di dolce affetto , 

Deh! lascia ch’io ti mandi un mio sospir. 

Tu ti volgesti al ciel sereno e altero 
Come mi volsi anch’io ne’ lieti dì, 

Io pure ebbi un gentil bacio leggero, 

Ma da quel tempo ogni gioir languì. 
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Dunque lascia ch’io t’offra il pianto mio 
Col mesto verso eh’ io consacro a te 
Il mio dolor nel tuo destino oblio.... 
Povero flore , somigliasti a me ! 
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DANTE E BEATRICE 


Uscia dal tempio la soave e pura 

Fanciulletta alla nona ora del giorno , 
E pareva miraeoi di natura 
Il suo sembiante di beltade adorno , 
Quand’ei la vide per la prima volta 
Nel suo candido vel tutta raccolta. 

La nona primavera ornai caduta 

Era per la gentil che gli arse il petto. 
Oh ! come vaga gli apparisce , e muta 
La favella rimane al giovinetto ; 

E l’attonito ciglio in lei s’affisa 
Tal che l’anima par da lui divisa. 

Eran compiuti li nove anni appena 

Dal primo giorno ch'ei l’avea mirata, 
Quando dinanzi gli tornò serena , 

Da due nobili donne accompagnata, 

Ed inchinò la fronte nel passare 
A lui che gli occhi non osava alzare. 
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Sol quando s’allontana , ei desioso 

Con lo sguardo la segue e la rimira; 
Un’intima dolcezza, un amoroso 
Palpito il muove , e tacito sospira; 

E già per essa il giovine poeta 
Volge la mente a gloriosa meta. 

Da quell’ istante l’anima rapita 

In lei trovò l’amore e la speranza ; 

Un alito senti di nuova vita 
Che gli diede l'ardire e la costanza 
Di sostenere con immoto ciglio 
Della sorte gli oltraggi e il duro esigi io. 

E consacrato a lei l’ ingegno e il core 

La virtù n’eternò nel suo gran verso; 
Ispirato dal genio dell’amore 
Manifesta la fece all’universo ; 

E dalla gente ria per lei diviso 
All’altezza sali del paradiso. 

14 Maggio 1865. 
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VENEZIA A FIRENZE 


In mezzo ai fiori, ai carmi ed alla gente 
Venuta a festeggiare il tuo Poeta , 

0 mia Firenze , una voce morente 
L’eco allegra dell’Arno ti ripeta ; 

È la sorella tua mesta e dolente 
Mentre tu esulti incoronata e lieta! 

Stò sconsolata sulla mia laguna 

Come una vedovella in veste bruna, 

E al cielo alzando il pallido sembiante 
Mando oggi afflitta un pio saluto a Dante 
Chè s’egli fosse in vita, in veste nera 
Non mi possederla gente straniera ! 


14 Maggio 1865. 
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BEATRICE. 

(Dalla Vila Nuova). 


Il vostro salutar non mi negate 
O creatura di virtù regina , 

Che quando veggo che per via passate 
Una dolcezza in me sento divina, 

E l'anima d’amore m’ infiammate 
Come un raggio di stella mattutina. 

E se ogni speme dal mio cor togliete 
Piangere sconsolato mi vedrete , 

Ed in solinga parte mestamente 
Andrò partito da tutta la gente; 

Ma l’ultimo sospir dell’infelice 
Sarà per la sua dolco Beatrice ! 


14 Maggio 1865. 
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L’ AVVENIRE COLOR DI ROSA 


Io veggo l’avvenir tinto di rosa , 

Di bianco , verde e d’ogni bel color , 
Avventurata sembrami ogni cosa 
Dalla fede sorrisa e dall’amor. 

Ma se una lieve nube qualche volta 
Adombra il cielo de’miei lieti dì , 

Dal bacio della mamma essa m’è tolta 
E dileguar la veggo ognor così. 

Voi che potete o figli avventurati 
Dei genitori il capo benedir , 

M’ intenderete , ed anche a voi beati 
Gl’istanti fuggiran come un sospir. 

Anche a voi l'avvenir sempre di rosa 
Tinto si mostrerà d’un bel color , 
Anche a voi non sarà la faticosa 
Vita che un sogno di dolcezza e amor. 
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PER L’ALBUM DI MARIANNA 


Pari ad un fior che languido 
Sovra il tuo sen posasti , 
E poi fra occulte pagine 
Negletto ritrovasti , 

Pari ad un suono flebile 
In un concento udito , 

E che alla tua memoria 
Ritorna un di gradito ; 

Allorché t’empie l’anima 
D'affetto almo desio, 
Allora , oh risovvengati 
Almen del nome mio ! 
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IL PRIMO AMORE 


Io lo conobbi nell’età primiera 

Il giovinetto che m’accese il cor ; 

Tanto l’amai , che mio pensier sol era 
Di partire con lui speme e dolor. 

Oh ! come mi parea bello e gentile 

Quando vèr me il vedea muovere il piè , 
E il suo parlare a un’armonia simile 
Promessa eterna mi parea di fè. 

Come era bella la sua chioma bruna 
Carezzata dal mite venticel , 

Allorquando splendea vaga la luna 
Come candida gemma in mezzo al ciel ! 

0 giovinetto , la tua ricordanza 

SI dolce parmi che m’avviva il cor. 

Or che l’ultima mia mesta speranza 
Come un raggio di sol celasi e muori 
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A MIA SORELLA 


Allorché in dolce voluttà rapita 

Il ciel vagheggio che la calma inspira r 
Confrontando la tua con la mia vita , 

Se il mio labbro sorride il cor s’adira. 

Non è l’ invidia che nel seno mio 

Bassamente si mesce ad ogni affetto , 

Ma una mestizia , un tacito desio , 

Un pensiero signor dell’ intelletto. 

A te verrà dall’ azzurra marina , 

Il profumo gentil che l’onda esala , 

Ed il creato un’armonia divina 
Del venticel ti manderà sull' ala. 

Avrai l’amplesso di colui che t’ama 
E il santo nome ti darà di sposa : 
Vanne, tutto al piacere oggi ti chiama, 
Nella tua festa l’alma mia riposa. 
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E la voce d'amore anch’io vorrei 
Unir giuliva al tuo soave accento , 

Ma tutti dileguaro i sogni miei , 

E ogni nota per me suona lamento. 

Tu non avesti di tua vita al flore 

Olii fè ti promettea... poscia ne rise , 
Nè mirasti appassite e senza odore 
Le prime rose sullo stei recise. 

Ma tolga il cielo che le mie vicende 

Spargan di qualche amaro i sensi tuoi ; 
Esser dei lieta , fausto il sol ti splende 
Nè ti fu sogno il desiderio e il poi ! 

io sulla terra, si, prima di sera 

Pel triste calle che il destin mi diede , 
Andrò come romita ombra leggiera 
Che per oscura valle affretta il piede ! 
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NON M’AMI PIÙ ! 


Più non mi sembra il ciel tanto sereno 
E sorge il sol come funerea face , 

Il natio colle non m’appare ameno 
Nè più ritrovo la campestre pace. 

Della squilla i rintocchi in sulla sera 
Parmi più lenti nel villaggio udir , 

E tornando all’usata umil preghiera 
Sento che si risolve in un sospir. 

E pure in un sospiro a me d' accanto 
Parmi l’eco morir dolente e pio , 

Sempre anch’esso risponde al mio compianto 
Quando invoco mia Madre, invoco Iddio. 

Ma il tuo nome l’Ilo già dimenticato , 

Non lo ripete l’eco mai quaggiù.... 

Fra le meste memorie del passato 
Ho scritto quella che non m' ami più ! 
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ALLORA ED OGGI. 
A mia Madre. 


Deh ! perchè quando tolta in man la lira 
Tocco lo corde e trarre un suon vorrei , 
Seco si porta l’aura che sospira 
I carmi miei ? 

Ed una mesta voce mi sussurra: 

Oh ! perchè vuoi cantar speranza e amore , 
S’hai, mentre guardi nella volta azzurra, 
La morte in core ? 

Il core è mesto si , ma sol desio , 

S'altro dato non m’è , cantare il pianto 
In ricordo di lei che il verso mio 
Amato ha tanto. 

Un di un raggio di sole , un fior del prato , 
L’onda del mare, una stella cadente. 
Parlavano un linguaggio immacolato 
Alla mia mente; 
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E allor tutta d’amor l’alma rapita 

Non sciogliea carmi di sapienza pieni , 
Ma apparian nel riflesso di mia vita 
Puri e sereni. 

Ora tutto cangiò , svanite sono 
Le imagini soavi del pensiero , 

E sul mio labbro ogni più lieto suono 
Non è sincero. 

Ah ! perchè non poss’ io semplice e pia 
L’avvenire mirar di rose ordito? 

Perchè l’alma non erra al par di pria 
Per l’ infinito? 

Qual rondinella inferma, che lo stuolo 
Vede partir per cognite contrade , 

Che spiegare vorria libero il volo 
E a terra cade ; 

Tal quando nel mio sen nuovo vigore 
Diffonde un raggio di luce soave , 

Sento ogni ambascia al travagliato core 
Fatta men grave. 

E lungi col pensiero andar vorrei 

Togliendo in man la confidente lira , 

Ah ! no seco si porta i carmi miei 

L’aura che spira ! 
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VIVI FELICE ! 


Go , go , deceiver , go , 

Some day , perhapa , thou’lt waken 
From pleasure’s dream to know 
The grief of hearts forsaken !... 

Thomas Moorb. 

Vivi felice ! Deh ignorar tu possa 

Tutta l' angoscia del mio core affranto , 

Nè mai l’alma commossa 
Turbata sia da doloroso pianto. 

Vivi felice ! Nella tua dimora 
Regni la pace ognora, 

E lungamente sul tuo labbro resti 
11 sorriso che a me toglier sapesti. 

Tu imaginar non puoi quali esultanze 
Svegliate avei nel fervido pensiero , 

E di quante speranze 
Per te pieno vedeva il mondo intero ! 
Giurai per te di lasciar le dorate 
Sale di fiori ornate , 

E sino il confidente mio liuto 
Che darti non potea degno saluto. 
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Perchè chiudesti a tanto affetto il core, 

E i dolci accenti tuoi non mi ripeti ? 

Del mio , più sacro amore 
Chi offrir ti puote , e chi giorni più lieti ? 
Forse un tempo verrà quando saprai 
Come e quanto t’amai , 

E della gente lusinghiera stanco 
Fida compagna mi vorresti al fianco. 

Le brune figlie del tuo suol natio 

Più d’ una ti faran cara promessa , 

Ma non come nel mio , 

Vedrai la fè nel loro sguardo espressa, 

E forse un di nel sogno il più dorato 
Tu sarai risvegliato , 

E allor comprenderai se amaro sia 
L’affetto profanar per chi t’ oblia! 

Tu sii felice ! ma quando più vive 

Ti sien le rimembranze o liete o meste , 
Lascia le patrie rive 
Le savanne e le vergini foreste; 

Torna.... vedrai ch’è questo core amante 
Afflitto ma costante , 

E udrai dal labbro , qual ultimo suono , 
La più soave voce del perdono ! 
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A GASPARA STAMPA 


Dormi o bella infelice ! a te la vita 
Ogni suo flor negò ! 

Tu sei povera rosa illanguidita 
Che sullo stei piegò. 

Se sacro dritto all’ amor tuo mi presta 
Il calice del duol , 

Oh! l’ho libato io pure, e non mi resta 
Che il pianto.... il pianto sol ! 

Vittima santa ! tu lo sdegno ignori 
Che ferve in seno a me , 

Ma se sventura impreco ai traditori 
Odo venir da te , 

Una voce gentil che di perdono 
Favellando mi va, 

E all’inquieta alma mia rende quel suono 
Pace e serenità. 
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LE PRIME MEMORIE 


Oh ! dove andaro i miei sogni ridenti 
Che facean lieto il giovinetto core , 

Dove quei giorni e dove quei momenti 
Senza mestizia e senza mai dolore ? 

Perchè fuggiron l’ore ad una ad una 
Come il baglior d’un lampo a notte bruna ? 

Io dell’ infanzia ne’ passati istanti 

Aveva in chiesa una Vision sublime , 

E del cielo vedea gli angeli santi 
CoU’ali bianche e le dorate cime , 

E della luce che all’altar splendea 
Tutto stellato il tempio mi parea. 

Coll'augellino d’un allegro canto 

M’era gradito empir l’aria serena , 

E del suo nido affettuoso accanto 
Mirar la selva di lioretti piena , 

Che quai gemme preziose in sul sentiero 
Mostran vaghi colori al passeggierò! 
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Allorché penso a tante stelle spente 
Nel cielo dell’amor, 

Alla memoria mia torni sovente 
E piango il tuo fttlgor ; 

11 tuo fulgor che tanto bello un giorno 
Mostrossi indi spari , 

Come il giglio di cui l'altare adorno 
Sol per un breve di!... 
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MARIA-ELISA 


Tu sei la rosa del nativo albergo , 

E per chiamarti un angelo d’amor. 

Se l’ali bianche ti mancano al tergo, 

Pur degli angeli hai tu le forme e il cor. 

Allorché dormi fra lieta e pensosa 
La giovin madre vicina ti stà 
Guardando il suo tesor che si riposa 
In una calma che pari non ha. 

E lacrima.... ma pianto è di dolcezza, 

È una preghiera che inalza per te, 

E al destarti ti culla e ti carezza 
Riconfortata da novella fè. 

Nanna nanna amor mio ; la mamma ha steso 
Sul tuo volto sereno un bianco vel , 

E la canzone flebile ha ripreso.... 

Sogna i suoi baci , gli angioletti e il eiel ! 
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AD AURORA 


Tu lunge sei da me, mai non ascolto 
Gli accenti tuoi nel favellar natio , 

Nè sulle rose del tuo giovin volto 
Giammai si riposò lo sguardo mio. 

Non ti conosco , e t’amo ; a me ti pinse 
Opra perfetta chi di te narrò , 

E per tal modo il suo parlar mi vinse , 
Che a te sovente il mio pensier tornò. 

Ti so d’inclita mente, alto intelletto, 

Di nobil cor che ogni Virtude aduna 
So che l’angelo sei del patrio tetto , 

O bruna figlia della tua laguna ! 

Lascia dunque eh’ io t’ami , evvi una lieve 
Fra noi corrispondenza , oh credi a me ; 
Nè la mite alma tua crucciar si deve 
Se troppo ardisco in simigliarmi a te. 
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Le rare doti che ti fan si bella 

Pregio ed ammiro , ma pur troppo io sento 
Che se un istante ti chiamai sorella 
Un audace pensier tradi l’accento; 

Sol pari a te nell’albergo natio 

L'angelo de’ miei cari io detta son; 

Lo merito? non so.... ma nel cor mio 
Scende soave di quel nome il suoni 

Forse la sua dolcezza a me ricorda 

/ 

Un di sereno che nèh può tornare ; 

E qual d’una negletta arpa la corda 
Geme e poi canta se la fai vibrare , 

Cosi la rimembranza del passato 

Nel mio seno ridesta amore e duol.... 

Oh! ma perchè col pianto mio turbato 
Ho il vivo lume del tuo chiaro sol? 

Pur se dritto m’ imparte il dolce affetto 

Ch’ io per te provo e che si ben t’è noto , 
Lascia o gentil che dal commosso petto 
Sincero emerga un desiderio e un voto. 

Se rose in fior nel calle della vita 

Intrecciar non potrai sempre quaggiù , 

Almen la madre non ti sia rapita, 

Ahi! crudo 6 troppo non averla più ! 

13 
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CARLOTTA E MASSIMILIANO 


Chi 6 costei che le lunghe ore del giorno 
Passa in silenzio alla finestra assisa? 
Contemplar sembra la campagna intorno 
E non la vede.... , ma col guardo fisa 
Un punto lontanissimo e remoto , 

Invisibile a tutti, a lei ben noto. 

Chi è costei che i giardini e il vasto parco 
Va come un’ombra trascorrendo sola? 

Se del chiuso recinto è aperto il varco 
Dal suo castello rapida s’ invola , 

Corre.... , ma poscia a ogni albero s’arresta 
Per mormorare una parola mesta. 

Il belgo contadino in cui s’avviene 
Umile la saluta e la rimira; 

La villanella che dal campo viene 
Risponde al suo sorriso , indi sospira ; 

E quasi fosse della sua famiglia 
Sciama dolente ognun: Povera figlia! 
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E la figlia è d’un re ; quel fronte altero 
Di due corone il peso ha sostenuto ; 

Per brevi giorni quella d’un impero , 

Poi quella del dolor possente e muto ; 

Ed ora Iddio che le sue preci accolse 
Ogni ricordo per pietà le tolse ! 

Nella calma del pallido suo viso 

D’un’ altra dolce imagine 6 il riflesso, 

E col suo mite immemore sorriso , 

Che a quegli che obliàr solo è concesso , 
Torna alle nostre menti contristate 
La creazione del Britanno vate ; 

E nuova Ofelia , ella pure intrecciando 

L’erba del prato e i fiori alle sue chiome, 
Va senza meta e senza guida errando , 
Forse a sè stessa ripetendo un nome ; 

Nome che pria d’encomio ha risuonato 

Poi di libero sangue ahi s’ è macchiato ! 

Oh ! perchè mosse a una straniera gente 
11 giogo a impor , lo sconsigliato Sire ? 

Là dove pari al sol puro ed ardente 
Si conservò del patrio amor l’ardire; 
Dove nell’europeo sangue giurato 
Fu vendicar di Montezuma il fato ? 
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E se a scusarlo v’è chi dir desia 

Ch’ei là bramò la civiltade eletta, 
Risponderò: Non fu missione pia, 

È incivilito assai chi si rispetta; 

Chi vive e muore pel suo dritto : invece 
Per ambizione usurpator si fece. 

0 passione fatai , brama funesta 

Cui sacrilìcio fa l’uomo di tutto, 

Dopo il tuo sogno d’òr cosa ne resta? 
Dove ne meni ? alla sventura al lutto ! 

Pai d’un nobile cor tiranno ignavo , 

E d’un libero popolo uno schiavo. 

Oh si , meglio saria che nel furore 
D’una battaglia egli fosse caduto. 

Ma pur se al mondo un esempio maggiore 
Nel suo decreto il ciel dare ha voluto , 

La palla fu del messicano suolo 
Vendicatrice no, ma giusta solo. 

Forse obliò quel prence sventurato , 

Ch’altri prima di lui, più grandi e forti , 
Han con la vita il conquistar pagato. 

Un pel ferro di Bruto andò fra i morti , 
Un captivo languì sovr’ermo scoglio. ... 
Vittime sol del cieco umano orgoglio ! 
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Ma perchè tanto ragionar di quelli 

Che sovra il fronte un serto d’òr portare ? 
V’è più nobil pensier; non si favelli 
Di Sant’Elena più nè Queretaro ! 

E resti sol nel libro della Storia 
Di questi tristi nomi una memoria. 

Ed altri nomi ricercando andiamo 
Ch’ebbero sol domestici compianti, 

E mille valorosi ricordiamo 
Martiri oscuri , non perù men santi. 
Dormito , un di vendetta avrete o voi 
D’Italia, Candia e di Polonia eroi! 

Pur quei che di Carlotta o parli o scriva 
Troppo severo giudice non sia. 

Misera tanto ell’è, di tutto priva! 

Ma se rancor nutrisse tuttavia , 

Vegga una volta quel pallido viso.... 
Disarmato sarà dal suo sorriso. 


' 


■ 



ALLA MIA AMICA 


ELVIRA SPANNOCCHIA 


HAIiliAT»:. 
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Avventurati d’ innocenza gli anni ! 

Mentre la speme al nostro cor risponde * 

E l’anima che ignora i disinganni 
S’apre alle caste gioie vereconde 
E l’occhio a cui del pianto ignoto è il velo 
Si volge lieto ov* è più azzurro il cielo. 

Ma passa quell’età come il ruscello » 

Che scorre in mezzo ai fiorellini e all’erba , 
E il pensier vago di quel tempo bello 
La ricordanza solamente serba ; 

Ma piange dopo mestamente il core 
Quei di vissuti di speranza e amore. 
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GISELDA , CHI AMI ? 


Udite il rintocco dell’Ave Maria 

Scendete dal monte coll’aura d’ aprii; 

Fanciulle vezzose , prendete la via 

Che mena la greggia dal prato aU’ovil. 

Tornate al paterno ricetto ridenti , 

Gli date un saluto con teneri accenti , 

Poi segga in silenzio chi vuole ascoltar 

La semplice istoria che prendo a narrar . 

Adorna di vezzi più cari al Signore 
Cresceva Giselda fra mille virtù , 

Cortese avea l’alma, pietoso avea ’l core 
E crudo m’ è a dire ch’ella or non è più. 

Viveva qual fiore d’olezzo e d’incanto. 

Scioglieva la voce qual angelo al canto ; 

Dappresso a sua madre sapeva filar , 

D’ Iddio nella casa sapeva pregar. 

A chi le chiedeva « Giselda chi ami? » 

Risponder soleva :'« Gli augelli ed i fior; 
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Sono anche legata da teneri stami 

Con dolci compagne sorelle d’Amor. 

Son care le figlie di questo villaggio 

Lor brilla negli occhi d’affetto un bel raggio , 

Un raggio che splende sul pio casolar 

Siccome una stella nel terso del mar ». 

Ma quell’esistenza di rose tessuta 
Per breve stagione soltanto durò. 

Che un di mentre stava filando seduta 
Un bel cavaliere vicin le passò. 

Egli era straniero , cingeva una spada , 

Le chiese volesse mostrargli la strada , 

E mentre esitava: « Che cosa sai far? » 

Le disse ; - e Giselda : « Filare e pregar ». 

Ed egli soggiunse : « SI picciole mani 
Per ruvida canapa Iddio non creò ! 

Vien meco , paesi ridenti e lontani 

In mezzo a’ piaceri mostrarti, saprò. 

Vedrai le cittadi di popolo piene , 

Deh ! lascia dei monti le rustiche pene , 

Le dita ti voglio di gemme fregiar 

Son troppo leggiadre , non denno filar ». 

L’incauta fu vinta l’ impura favella 
Qual nota soave suonare eli’ udì; 

« Domani all’albóre, rispose la bella, 

Tornate o cortese , v’ aspetterò qui , 
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Avete ragione, lo veggo, mi spiace 
Dei campi l’usata monotona pace ; 

Vi voglio seguire per terra e per mar,.... 
Viviamo soltanto per ridere e amar ? » 

A chi le chiedeva: « Giselda, chi ami? » 

Quel giorno rispose : « La danza e il piaoer , 

Saloni dorati , smanigli e ricami , 

Antichi castelli , focosi destrier » ; 

B poi soggiungeva chinando lo sguardo : 

« Un giovin signore cortese e gagliardo , 

Che in splendidi luoghi mi vuole menar , 

Nè più queste dita dovranno Alar ». 

Cercando la gioia l’ ignara fanciulla 
Il patrio suo tetto lasciava così , 

I monti ridenti dov’ebbe la culla, 

Città popolate cercando fuggì ; 

Ma giunta nel mezzo d’incognita gente 

Nessun fu che ad essa volgesse la mente ; 

Piangendo diceva : « Non so cosa far , 

Fra questo tumulto non posso pregar ». 

L’umile lasciando sua semplice veste 
Di veli trapunti si volle coprir ; 

Ma l’ore del giorno sembravale meste , 

Dal seno anelante fuggiale un sospir.... 

Perchè quell’ eterna promessa d'affetto 
Un giogo sembrava al bel giovinetto ; 
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Quand’ella diceagli : « Non sai cos’è amar » , 
Risponder soleva : « Ritorna a filar ». 

Già spira ne’boschi d’aprile la brezza, 

Quand’ecco intrecciando ghirlande di fior , 
In riva al ruscello, d’arcana bellezza 

S’appressa una donna, parlando d’amor 
Dei monti ripete l’allegra canzone. 

Che nel disinganno perdè la ragione ; 
Sorride siccome volesse scherzar , 

Poi stanca nell’onda si getta.... e dispari 
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LA SERENATA IN ISPAGNA 


Salve o gentil dimora. 

Di lei che m’ innamora ! 
Vo’ darti col liuto 
Un umile saluto , 

Or che la luna in ciel 
Spiega l’argenteo vel. 

Se amore non ripudi 

Il tuo balcon dischiudi , 
Mostrati o dolce stella 
Con la tua luce bella ; 
Del mesto pellegrin 
Risplendi in sul cammin. 

Salve o gentil ostello 

Sospir del menestrello , 
Coll’umile liuto 
Vo' darti un pio saluto , 
Cantando starò qui 
Sin che non riede il di ! 
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IL MONTANINO 


Madre mia , suonata è l’ora 
Ch’ io ti debbo abbandonar , 
Oh! però tu tremi ancora 
E ti veggo lacrimar!.... 

E destin di noi tapini 

I congiunti di lasciar, 

Tutti i mesti montanini 
Vanno lungi a lavorar. 

Ma costante col pensiero 
A’ miei cari volerò , 
All’affetto che primiero 
Entro il cor mi favellò. 

Madre mia quando compito 

II dover laggiuso avrò , 
All'albergo mio romito 
Lietamente tornerò. 
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LA TRADITA 


Solevi dirmi ch’ero buona e bella , 
Che santo avevo il cor , 

Che d’ogni desiderio ero la stella 
Nel cielo tuo d’amor. 

Senza di me dicevi che la vita 
Mesta come un sospir 
Ti scorreria nel tedio illanguidita ; 
Ma pure se morir 

Dinnanzi agli occhi miei ti fosse dato 
Nell’ultimo tuo di , 

Oh ! ti saresti allor detto beato 
Spirando almen cosi. 

Ma l’ali tue ghiacciate il disinganno 
Distese sul mio cor , 

Ora nel mondo è per me tutt’ affanno 
Non v'è più speme e amor. 
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Se un’altra nelle sue dolci catene 
Prigione ora ti tien , 

Pensa che un giorno ad obliar le pene 
Venivi in sul mio sen. 

Ricordati che un angelo adorato 
Tu mi chiamavi un di , 

Chieder solei s’io t’avrei sempre amato, 
Ed io dicea di si. 

« 

Non dirle che risplende come il sole , 
Non darle la tua fè. 

Non ripetere a lei quelle parole 
Che dir solevi a me! 
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L’ANGIOLO E IL FANCIULLO 


Fanciullo. 

Bell'angelo del ciel , d’amore e luce 
Su me chinate i vostri dolci rai , 

Nella strada mortai siatemi Duce , 

Dal fianco mio non vi partite mai. 

In me accendete una celeste fiamma 

Onde mi volga a Dio con vero affetto , 
Fate eh’ io sia migliore , e dalla mamma 
E da’ congiunti miei sia benedetto. 

Ch’io sia pietoso con il poverello 

Seco partendo il pane del Signore , 

E che il nemico mio chiami fratello 
Porgendogli la man senza rancore. 

Bell’angiolo del ciel , la mia preghiera 
Sebbene umile sia non disdegnate , 

Fate ch’io scelga la diritta e vera 
Strada, che mena all’ anime beate! 

14 
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NON TI SCORDAR 1)1 ME 


Gentil che te ne vai , 
Quando ritornerai ? 

Dove rivolgi il piè ? 
Non ti scordar di me : 

A Dio la mia preghiera 
Quando verrà la sera 
Io scioglierò per te ; 
Non ti scordar di me ! 

Verrò da te gentile 

Col venticel d’Aprile , 
Sull'ali della fè ; 

Non ti scordar di me'! 

Gentil che te ne vai 
Quando ritornerai? 
Dove rivolgi il piè ? 

A on ti scordar di me ! 
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Angiolo. 

0 fanciullo , se vuoi eh’ io su te vegli , 

La via che mena alla montagna scegli , 

Deh ! guarda l’altra come piana appare 
Quasi a seguirla volesse invitare. 

% 

Sparsa è di vaghe rose imbalsamate 
Su cui si posan farfalle dorate , 

Ma dietro a quei bei fiori , a quelle fronde , 
Innocente , non sai ciò che s’asconde 

Ahi ! quanta gente sconsigliata e audace 
In questo bel sentier perse la pace , 

Dalle bugiarde rose ahi! sempre punta 
Sin che al misero fine ella sia giunta. 

Scegli; quest’altra via che vedi stretta, 

Di spine ingombra appar sino alla vetta. 
Ma la croce s’inalza in sull’altura 
Illuminata da una luce pura. 

Scegli ; ecco il simbol della fede e il riso 
Dell’ anime che vanno al paradiso ; 

Ove tu pure andrai fanciullo mio 
Se il sentier seguirai che mena a Dio 
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E là vedrai le giovinette buone 

Che d’ anemoni intrecciano corone , 

E là udirai sull’ arpe d’oro un suono 
Che sembra dire : Amor, fede e perdono. 
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LA ZINGARA. 


Dopo aver guardala la mano d’un giovane. 


(Improvvisata). 

Oh ! Dio ! quai segni !. - Lascia che ancora 

La mano esamini - che porgi a me 

Guarda, il mio volto - già si scolora.... 
Ahi ! tremo tutta - vacilla il piè ! 

Veggo.... hai tradita - la giovinetta 
Che t’avea dato - fidente il cor ; 

Ella era pura - come angioletta 
E in ogni accento - spirava amor. 

Perchè quel fuoco - che vien da Dio 
Col disinganno - già spento hai tu ? 
Perchè la misera - poni in oblio 
Nè a lei d’accanto - ritorni più ? 

Giammai la pace - trovar potrai 

La dolce pace - che manda il ciel , 

Nè sotto un tetto - riposerai 
La stanca testa - sia caldo o gel. 
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E senza amore - senza un amico 
Che a te sorrida - nei mesti di 
Andrai pel mondo - solo e mendico , 
Errante e povero - sempre cosi.... 

Pur , se la vita - vuoi trar contento 

Se vuoi la speme - che avviva il cor , 
A lei ritorna.... - del tradimento 
Deh ! le cancella tutto l’orror. 

Torna alla mesta - tua giovinetta 
Soavi accenti - vanne a implorar ; 

Oh ! della donna - l’anima eletta 
Sempre pietosa - sa perdonar ! 
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NOTRE DAME DES BOIS. * 
Preghiera d’una fanciulla. 


Dal folto bosco la preghiera mia 
Giunga nel cielo a Te 

Nella tua gloria , o Vergine Maria 
Abbi pietà di me. 

In sen di questo cristallino fonte 
Fra il profumo de’ fior, 

È coronata d’edera del monte 
L’imagin tua d’amor. 

In questa solitudine profonda 
Sospira il venticel 

E sposa il mesto mormorio dell’onda 
Al canto dell’augel. 


* Da una vignetta del Genio del Cristianesimo, di Chateaubriand 
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Sorge la luna e quasi fosse giorno 
Illumina il terren , 

E fa con i suoi raggi a Te d’ intorno 
Aureola al fronte e al sen. 

0 Vergin santa la mia prece ascolta , 
Imago in ermo aitar; 

Vergine , il sai non è la prima volta 
Che vengoti a pregar. 

Il sai che tante fanciullette liete 
Un giorno , al par di me , 

Ora dolenti parole segrete 
Vengono a dire a Te. 

Da un vago giovinetto accompagnata 
Solea venir io qui, 

Ma la scena ridente ora è cangiata 
Da quei felici di. 

Divotamente genuflessi insieme 
Pareaci l’avvenir, 

Un sentiero di rose ove la speme 
Precorre ogni desir. 

Ma un di la squilla che chiamava all'armi 
Tremenda risuonò ; 

Ei volle per la patria abbandonarmi 
Nè a me più ritornò. 
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Di sconsolati affetti or la tempesta 
Rugge sovra di me , 

E misera nel mondo non mi resta 
Che di prostrarmi a Te. 

Vergine benedetta , che per prova 
Sai cosa sia l’amor. 

Se ogni sera venire a te mi giova 
Fammi una grazia ancor ; 

Qui dove il flore un nuovo olezzo esala 
Ritorni il mio fedel , 

E presso te con leggerissim’ala 
Seco mi porti in ciel ! 
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IL CANTO DELLA ZINGARA. 
Manuclila. 


10 son la farfalletta che si bea 

De’ prati in mezzo agli olezzanti fior , 
Cangio sempre desir , cangio d’ idea 
B la mia vita è un’estasi d’amor 

11 passato non curo e la dimane , 

L’ora presente do tutta al piacer, 

Le mie parole son parole vane 
B ad ogn’ istante cangio i miei pensier. 

Figlia de’ monti e dell’ardente sole 

Cantando me ne vo senza un sospir , 
Danzo il bolèro al suon delle mandòle 
B nella mano leggo l’avvenir. 

Io son la farfalletta del mattino 

Che vola in mezzo agli olezzanti fior, 
Amico sempre mi sarà il destino 
Che la vita è un’estasi d’amor. 
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IN UN ISTANTE ! 


Ell’era lieta - ma in un istante 

Divenne pallido - quel pio sembiante , 
Ogni allegrezza - della sua vita 
In un istante - le fu rapita, 

E un vuoto immenso - nel mezze al cor 
Successe all’estasi di dolco amor. 

Un bel mattino - quando l'aurora 
Co’ chiari raggi - la terra indora , 
Abbandonare - l’amato tetto 
Vide il fedele - suo giovinetto. 

Di guerra il grido - s’è fatto udir 
Ond’ei coscritto deve partir. 

Mesta una sera - nell’erma stanza 
Le tolser l’ultima - cara speranza; 

Avea la madre - che amava tanto 
Ma la portarono - nel Camposanto.... 

Le vide il ciglio - sparso d’un vcl 
Allorché l’anima - volava al ciel. 
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E da quel giorno - straniera al mondo 
Cela il segreto - duolo profondo ; 

Chi la carezza ? - chi la conforta ? 

Egli è lontano - la madre è morta.... 
Un vuoto immenso - le strugge il cor 
In un istante - tutto è dolor ! 
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UNA ROSA 


Accanto a quella croce che pietosa 

Bianca s’ inalza sovra il muto avel , 
Vaga in ogni stagion cresce una rosa 
Compagna inseparabile e fedel. 

Povero flore ! tu non sei negletto , 

Nè mai la pianta tua s’ inaridì , 

Da che , mesto nascesti , o benedetto , 
La sorgente del pianto ti nutrì. 

Al viator che passa nel momento 
Che d’Aprile sospira il venticel , 

Dir sembra in malinconico lamento 
Il nome di chi giace nell’avel. 

Accanto a quella croce che pietosa 
Bianca s’inalza sovra chi morì 
Vaga in ogni stagion cresce una rosa 
Nè mai la pianta sua s’inaridì. 
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I. 

STRADELLA. 

Slradella carila d’ amore alla sua Dama. 

Diletta mia, sei bella come il giorno 
Quando dorato dall’oriente nasce. 

Mi volan ratte l’ ore a te d’ intorno 
Dimenticar mi fai pene ed ambasce, 

Ed il segreto del mio cor ti svelo 
Come all’angiolo mio sceso dal cielo. 

A te vicino l'avvenir s’abbella 

Come un sogno di speme desiato , 

Vieni con me dove l’amor t’appella 
Ed il vivere mio rendi beato , 

Vieni diletta mia con quei che t’ama 
Di Stradella l’affetto ornai ti chiama. 

Vieni che il cielo del tuo suol natio 
Più lietamente contemplar potrai , 

E salirà la mia preghiera a Dio 
Che abbandonare Ei non ci possa mai , 
E quando sarai mesta , dal mio petto 
Uscirà sempre una canzon d’affetto. 
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I lidi dalla veneta laguna 

Bacia amoroso il flutto inargentato , 
Nella segreta gondoletta bruna 
Scendi senza tremare a me da lato... 
E l’avvenire sfiderò , soltanto 
La mia diletta possedendo e il canto 


IL 

Preghiera (li Strabella. 

Pietade di quest’anima 

• > 

Pietà di me Signore , 

A Te mia prece elevasi 
Come l’odor d’ un flore ; 

Signor per queste lacrime 
Abbi di me pietade 
Fa’ che mi guidi un angiolo 
Sino alle tue contrade. 

Oh ! non dannare il misero 
Nel fuoco del dolore ; 
Pietade di quest’anima 
Pietà di me Signore ! 
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III. 

Stradella disarma i Bravi col canto. 

- Odi , è Stradella che leva un canto ; 

- Chiede l’aiuto di qualche santo, 

- Fa bene a chiederlo , ma questa volta , 
Faccio scommessa che non l’ascolta. 

- Quà fra le tenebre stiamo appostati 

Pronti ad ucciderlo quand’egli vien; 

Ora i suoi giorni saran troncati 
Con un puguale nel mezzo al sen 

Cosi due bravi dicean ridendo. 

Colà mandati pel fine orrendo , 

E sotto al brun mantel celate 
Stringean l’ infami armi comprate. 

Ma intesa dopo, la prece santa 
Di que’ ribaldi commosse il cor, 

E mormorarono : Stradella canta , 

Quella preghiera ripeti ancor. 

Alla tua nuova dolce armonia 
L’animo nostro per fin s’apria; 

Canta Stradella, la tua canzone 
Farebbe docile sino un leone. 
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E via gettando quell’ arme vile 
Che lo doveva colpir in cor , 

A lui si prostrano con atto umile 
Con lui ripetono : Pietà Signor ! 
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CANZONE AFFRICANA 


Dormi o figlio del sol , sui miei ginocchi 
Dormi , non ti destar ; 

Hai come stelle rilucenti gli occhi : 

10 per te vo’ cantar! 

Dormi che figlio sei di queste selve ! 

Ti culli il lieve suon , 

Mentre il selvaggio grido delle belve 
Si sposa alla canzon. 

Duopo non è che all’ avvenir tu pensi, 
Sarai libero ognor ; 

Hai qual leone i tuoi deserti immensi 
E l’arco feritor. 

Col ventaglio di piume dolcemente 
L’aura fo mite a te.... 

Dormi o figlio del sol placidamente , 

11 giorno ancor non è ! 
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ORA È SOLA ! 


Era semplice , era pura , 

Il suo Dio sentia nel cor, 

E il vedea nella natura 

Che saluta il primo albor. 

Ma si bella , si gentile , 

Troppo presto in un sospir , 
Della vita al dolce aprile , 

Le sue guance si sfiorir. 

Ora è sola , ora è negletta , 

Il gioir per lei svanì , 

Più contento non aspetta 
Che le arrida ai mesti di ! 

Fuor che al salcio che riposa 
Sulla pietra d’un avel 
Vive ignota ; a tutti ascosa , 
Piange sola col ruscel. 
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Alla squilla della sera 

S’ inginocchia ad un aitar , 

R una tacita preghiera 

Stà devota a mormorar. 

Mesta a pari dell’augello 

Che allorquando muore.il di. 
Chiede invano al venticello 
La compagna che smarrì , 

Quella pia chiama dolente 
La sua Madre che volò 
Alla sfera più lucente.... 

E deserta la lasciò ! 

Ma verrà quel di che lieta 
Farfalletta diverrà. 

La mestizia sua segreta 
Nella gioia cangierà. 

Dalla terra dolorosa 

Spiegherà l’ali al Signor , 
Diverrà perenne rosa 

Dove sono eterni i fior! 
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L’ADDIO DEL MARINARO. 
A Lisila Speme. 


Addio mia patria ! Addio sacro terreno ! 
Addio limpido ciel ! 

Una nube non v’e che il tuo sereno 
Turbi d’oscuro vel. 

Ahi ! lungi , là dove su ignoti scogli 
L’onda si frange ognor , 

0 voce malinconica, deh sciogli 
Il canto dell’amor ; 

E giunga la canzone a chi sovente 
Guarda pel vasto mar 

Se una vela agitata dolcemente 
Sull’orizzonte appar. 

Addio terra nativa! ahi! questa è l’ora 
Ch’ io lungi vo da te ; 

Addio gentile che a me pensi ognora 
E sospiri per me! 


Una medaglia ov’è sculta Maria 
Fra noi divisa stà, 

Metà ne porta al collo suo la pia , 

Ed io l’altra metà. 

Oh ! forse un di potrò tornare invano 
L’imagine a invocar, 

E dovrò forse sotto all’oceàno 
Tranquillo riposar.... 

In quel giorno , colei che m’amò tanto , 
Che il suo pensier mi diè , 

Bagnerà la medaglia del suo pianto 
E pregherà per me ! 

Ma membrando la nota dell’amore 
Che sculta in cor le fu , 

Invano chiederà del suo cantore 
Che non ritorna più ! 
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UN FIORE DI NAPOLI. 

A Maria dei Marchesi Imperiale. 


Ell’era bella come un viola 

Al primo sole del mattin sbocciata , 

« Ma ognor piangeva che dormiva sola 
Ora dorme coi morti accompagnata ». 

Qual fiorellino dal turbine infranto 
China sul petto la pallida testa , 

Ahi ! niun versa per lei tenero pianto 
Chè sulla terra nessun più le resta ! 

Coperta dalle sue lucenti chiome 
Un romito sepolcro avrà la pia , 

E sulla pietra sarà scritto un nome 
Che giammai l’eco ripetuto ha pria. 

Ell’era bella come una viola 

Al primo sole del mattin sbocciata ; 

« Piangeva sempre chè dormiva sola , 
Ora dorme coi morti accompagnata ». 
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SE AVESSI L'ALI ! 


Se l’ali avessi per poter volare 

Di qui lontana andarmene vorrei , 
Bramerei tutto il mondo visitare 
E tante cose poi racconterei , 
Racconterei fra l'altre cose belle 
Quanti fiori ho veduto e quante stelle. 

Nelle vallate , e sui monti scoscesi 
I più lontani , andarmene vorrei , 

Mi crederiano un angel nei paesi 
Sovra i quali volando io passerei ; 

Ma un angelo non son , nè so volare , 
Quel nome in terra non mi si può dare. 

Forse un angel sarò quando disciolta 
Fia l’alma mia da questo vel terreno 
Forse allora potrò nell’ali avvolta 
Levarmi a contemplar il ciel sereno ; 
Ma in terra allora non potrò tornare 
Tutto quel che ho veduto a raccontare. 
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UNA FANCIULLA , LO SPIRITO DEL MALE , UN ANGIOLO 


La Fanciulla. 

Oh ! come sconsolata la mia vita 

Senza speme trascorre e senza affetto ! 
Come povera rosa illanguidita 
Sovra un sentiero squallido e negletto , 
Vedrò sfiorir la bella gioventù 
Che brilla un giorno e non ritorna più ! 

Lo Spirilo del male. 

SI giovinetta, tu che sei si bella 

Che sia teco pietoso il fato merti , 

Ma sovra te non ride amica stella , 

E non t'offrono mai splendidi serti 
Per le tue chiome inanellate , i fior , 

Nè le sue gemme mai dónati amor! 

Deh ! guarda come l’altre fanciullette 

Vivono in mezzo ai canti e all’allegria. 
Sognando ognor mille cose dilette 
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D’ogni dolcezza nella lieta via: 

A nuove danze muovon sempre il piè.... 
Chè nel mondo è il gioir , ma non per te. 

La Fanciulla. 

Qual voce giunge a me ? d'angiolo ignoto , 
Questa mi sembra la favella arcana ; 

Il vero ei dice , e sento in core un moto 
Siccome di potenza sovrumana.... 

Ma dimmi , o spirto , non dovrò gioir 
Un giorno, un giorno sol pria di morir? 

Lo Spirilo del male. 

No, se non cedi a me. Per te l’aurora 
Fra 1’addensate nuvole si cela; 

Quanto la vita de’ mortali inflora 
L’avverso tuo destin non ti disvela. 

Ma vuoi l’ebbrezza, l’estasi, il piacer? 
Ridi di tutto e segui il mio sentier. 

L’ Angiolo. 

Non dare ascolto a quella voce ria 
Che dubitando a sè ti tiene intesa ; 

Di virtù passa per la casta via , 

Tornavi tosto , se l’ inversa hai presa. 

0 giovinetta, o figlia del Signor, 

Essere devi di virtude il fior. 
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Lo Spirito del male. 

A me credere dèi fanciulla bella , 

Obbedire dèi solo al mio comando ; 

Con miglior corso e con migliore stella * 
Prendi il cammino cb’ io ti vò mostrando • 
Chè se mi stai cortese ad ascoltar, 

Ogni tua pena ti farò scordar. 

L’ Angiolo. 

Fuggi , deh ! fuggi il suo maligno detto 
E pensa solo alla tua madre mesta , 

Oli ! fa’ che consolato e benedetto 

Le sia ’l tempo che vola e non s’arresta. 

Onde dir possa la pietosa a te : 

Del conforto tu sei l’angiolo a me. 

- La Fanciulla. 

0 Spirito che alberghi in Paradiso, 

Ài tuo splendore tutta io mi rivolgo ; 

Vedi , già torna sul mio labbro il riso 
E i fior d’amore che tu m’offri io colgo; 
Possa il tuo detto che non ha l’egual 
Cacciar da me lo Spirito del mal ! 
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S A F F ft 


Mi diè il ciel la papilla onde mirare 
La tua. gentil beltà, 

Mi diede il core onde poterti amare 
Con sacra fedeltà; 

Ma che vai mai per te cotanto affetto ? 
Non curi il mio sospir ; 

Ad altre volgi ogni cortese detto 
E nulla a me sai dir ! 

Del riso tuo la voluttade arcana 
Giammai potrò gustar; 

Va’ dunque nell’oblio speranza vana , 
Va’ dunque a dileguar. 

Le prime volte eh’ io ti vidi , il core 
Dimenticava il duol , 

M'allegrai come illanguidito flore 
Allor che sorge il sol. 
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Ma se non cale a te di tanto affetto, 
S’è vano il mio sospir , 

Se l’umil canto ila da te negletto , 
Ne pera il sovvenir ! 
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IL BARDO. 

A Francesca Parr. 

I. 

Il trovatore io sono 

Che di te parla ognor , 

La notte e il giorno intuono 
Un lieto inno d’amor. 

' "A \ 

Oh ! non sdegnare il canto , 

Dolce potenza egli ha ; 

Invitò al riso e al pianto 
Sin da remota età. 

Fu sacro il Bardo inglese 
Quando cantò il valor , 

Ma caro a ogni paese 
È l’inno dell’ amor. 

Vien dunque in sul verone , 

Vieni , rispondi a me ; 

Flebile è la canzone 
Che parla ognor di te. 
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Evvi dell’Anglia mia 
Libero il detto sol , 

Sposato all'armonia 
Dell’ italo tuo suol 1 

II. 

Ma l’arpa mia frattanto 
Non posso più temprar , 

Ed accompagno il canto 
Col mesto sospirar. 

No , finché Italia mira 
Schiave le sue città , 

La povera mia lira 
Nessuna nota avrà!.... 

Il trovatore io sono ; 

Chi vuol meco venir? 
Dell’Anglia un inno intuono 
Coll’ italo sospir ! 
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LA FIGLIA DEL PESCATORE. 


Barcarola. 


0 figlia dell’onda , 

Deh ! lascia la sponda , 
Vien meco sul mar. 

Non fu il mar creato 
Tranquillo o agitato 
Po? chi vuole amar ? 

Deh vieni ! la terra 
Gli schiavi rinserra, 
Noi lfberi siam ; 

Siam liberi insieme , 

Ne arride la speme , 
Concordi voghiam. 

Il sole che splende 

Nel mare già scende , 
Deh ! vieni mio ben. 

Fia sole o tempesta , 

La bruna tua testa 
Mi posi sul sen. 






























ALLA MIA AMICA 


MARIANNA GIARRÈ 
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LA FARFALLA VENEZIANA 


Bolla farfalla che su tutti i dori 

Voli , aspirando mille grati odori , 

Tu sei la Veneziana farfalletta 
Che lungi emigri dalla terra eletta , 
Emigri lungi dalla terra amata 
Che Dio sembra d’aver dimenticata. 

Tutta di bianco e nero sei vestita 

E per Venezia par tu chiegga aita , 
Tutta ti sei vestita in bianco e nero 
Per dirci che a Venezia è lo straniero , 
Lo straniero che tien la terra eletta 
Dalla quale tu emigri o farfalletta. 
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MALIA 


In carità giovanottino mio , 

Vi prego , in carità non mi guardate , 
Chè il crudele poter v’ha dato Iddio 
Che con lo sguardo una malìa facciate. 
Se v’è dato di fare una malìa 
Non vi volgete dalla parte mia; 

Tengo il corallo come talismano , 

Ma veggo bene che lo tengo invano.... 
Chè una malìa la fate' nel guardare , 

E quel che è fatto non si può disfare ! 
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VERITÀ 


Proferirla non voglio una parola 

Ch’esser non possa portata al Signore , 
Vo’che la verità semplice e sola 
Esca dal labbro mia spinta dal core; 

E vo’clie l’angel che la mostra a Dio, 

La mia parola non ponga in oblio , 

E vo’che scriver possa il benedetto 
Di Verità sul libro ogni mio detto, 

Dove non scrive l'angiol del Signore 
« Quella parola che non vien dal core ! » 
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AMORE 


E l’ho veduto un vago fanciulletto 
Alla mia porta venire a picchiare , 

Per carità che aprissi egli m’ha detto, 
Che presto aprissi e lo facessi entrare ; 
Ma gli ho risposto che non voglio aprire 
E a visitarmi non deve venire. 

Alla mia porta no picchiar non vale, 

Chè al fianco ha l’arco con l’acuto strale; 
E gli ho risposto dopo bruscamente : 
Vattene altrove , e non far dir la gente , 
Vattene via , la gente non far dire , 

Chè tu ferisci e più non fai guarire. 
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CORTESIA 


Quando intendo parlar di cortesia, 

Quando intendo lodar qualche persona , 
A voi subito vien la mente mia , 

La vostra voce nel mio cor risuona ; 

A voi tornare la mia mente suole , 

Gli atti vostri membrando e le parole ; 
Le parole membrando che nel core 
Ancor mi suouan per colpa d’amore , 

E penso e penso allor che quella gente 
Non ha mai visto voi sicuramente , 

Non v’ha mai visto e non sa cosa sia 
D’ un’ anima gentil la cortesia! 
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IL DIAVOLO 


Ahi ! m’è parso veder laggiù nell'ombra 
Il Diavol che guardavami ridendo ! 
Quando ci penso il sol per me s’adombra 
E mi volgo al Signor forte piangendo ; 

Di vederlo mi par nell’ombra oscura , 
Tanta m'ha messa orribile paura.... 

E mi son fatta il segno della croce 
Volgendomi al Signor con umil voce , 
Mentre gridava a lui : Vanne lontano , 

Nè mi toccar con la dannata mano ; 

0 Demone internai vattene via.... 

Che agli angioli appartien l’anima mia. 
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ALLA LUNA 


Ritorna a consolar la notte estiva 
0 luna col tuo disco inargentato, 

Per me porta un saluto all’Arno in riva , 
Porta un saluto al giovinetto amato ; 

Ma s’egli m’ha dimenticata, allora 
Cuopri d’oscurità la sua dimora , 

E se mi serba ancor l’ alletto e il core 
Mandagli ovunque vada il tuo chiarore ! 
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ALLA CAMPANA 


Arresta il tuo squillar campana mia 

Perchè deU’ore tue più non m’ importa , 
Tutte recano a me malinconia 
Or che la speme nel mio core è morta ; 
Arresta il tuo squillar , campana mesta , 
Sin che per me non puoi suonare a festa , 
E sin che a festa non potrai suonare , 

Co’ tuoi rintocchi più non mi turbare ! 
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UN NARCISO 


Sulla finestra m’è nato un narciso 

E il sol gli ha dato il suo primo saluto , 
Ed io poi gli ho rivolto un dolce riso 
Per ringraziarlo che ci sia venuto ; 

Per ringraziarlo che venuto sia 
A germogliar sulla finestra mia ; 

Finché si mostrerà bello e ridente' 

Vuol dir che mi vuoi ben sinceramente , 
Ma quando dopo lo vedrò languire 
Vuol dir che il bene tuo stà per finire, 
E resterò quand’egli sarà morto 
Priva di te , del fiore e di conforto ; 

E resterò quand’egli più non viva , 

Del fiore , di conforto e di te priva ! 
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LA MONACA 


Mi vo’ far monacella in un convento , 

Che il piacere del mondo egli è fallace , 
Smanigli non vo’più d’oro e d’argento 
Ma vo' soltanto ritirarmi in pace; 

Che se il cor dentro palpitasse gajo, 
Non lo saprebbe che il mio bruno sajo, 
Non lo saprebbe che la cella mia, 

Il Crocifisso e la corona pia. 

Mentre nel mondo se qualcun sorride , 
Ognun chiede - perchè ? (se mai lo vide) 
Mentre nel mondo se qualcun sospira 
Ogni sguardo lo segue e lo rimira.... 
Meglio è dunque star soli eternamente 
Che accompagnati e schiavi della gente ! 


BELL’ AUGELLGTTO ! 


Bell’augelletto ti 'colpi la morte 

Quando da un ramoscel spiegavi l'ali 
E credi , è da invidiarsi la tua sorte 
Tu fuggisti la terra ed i suoi mali ! 

lo ti contemplo , ed una voce in core 
Mi dici che tu fosti avventurato. 
Bell'augelletto , che senza dolore 
Lasciasti questo mondo desolato ! 


Quella breve scintilla della vita 

Per sempre è spenta nel tuo picciol petto , 
Felice fosti nell’età fuggita 
Or più felice sei bell’augelletto ! 
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UN SOGNO 


Vidi stanotte o di veder credea , 

Splender la luna candida nei cielo , 

E la campagna intorno mi parea 
Tutta ravvolta in argentato velo ; 

Tutto ravvolto in velo inargentato 
L’onda del fiume ed i fiori del prato. 
All’inferriata della mia finestra 
Abbandonata io stava in sulla destra , 
Quando apparire ho visto lo mio amore 
Illuminato da quel gran splendore ; 

Ei veniva vèr me dicendo: Spera.... 

Ma.... destata mi son che un sogno egli era 
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DISTACCO 


L’angiolo mio non ti vo’ più chiamare , 
Non ti vo’più chiamare il mio tesoro , 
Quei dolci nomi non ti vo’più dare 
Nè le ghirlande di rose e d’alloro, 

Nè più ti voglio dare un dolce nome , 
Non più fiori posar sulle tue chiome ; 
Ma ricordando poi l’età beata, 

Mi chiederai perchè t’ho abbandonata , 
Io ti risponderò che nel tuo petto 
Non accogliesti mai sospir d'affetto , 

E ti dirò che ti fu amore in seno 
Come il baglior d'un rapido baleno. 
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TUTTO PERDONO 


Ritorna a riposarti sul mio petto 

Se ora nessuno accogliere ti vuole , 
Quei che prova il dolor prova l’affetto 
E di consolazione ha le parole ; 

Invece d’aggirar ti in tanti guai , 

A me ritorna e non partir più mai , 
Ritorna e dimmi , pentito mi sono, 

Ch' io ti risponderò : Tutto perdono ! 
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UNA FOGLIA DI CEDRINA. 
A Mariella. 


Ho colta una fogliuzza di Cedrina 

Ch’è simbol di sconforto e di dolore , 
L’amo più d’una rosa porporina 
Perchè mesta somiglia allo mio core , 
Però la foglia di Cedrina è verde 
E lo mio cor le sue speranze perde , 

Ma perchè il riso sul mio labbro è morto 
Amo il simbol di duolo e di sconforto ! 


254 


ADELINA. 

A Felicie Poidebard. 


Un angiolo ho veduto in bianca vesta 
E con le chiome del color del sole , 

Un serto avea sulla gentil sua testa 
Di biancospino , di rose e viole ; 

E di vederlo un’altra volta anelo 
Coll’ali sue leggiere al par d’un velo. 
Quest’ angiol sulla terra avea mandato 
Iddio dal cielo e poi l'ha richiamato; 

E gli ha detto : « Ritorna in Paradiso 
Per mantener divino il tuo sorriso » ; 

Gli ha detto : « Sulla terra non restare , 
Che il tuo sorriso si potrà turbare ». 
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LA FIDANZATA 


0 Rondinella vanne in sul mattino, 

Vanne un bel giovinetto a salutare 
E digli a nome mio ch’egli ha vicino 
Il mio pensier che non lo può lasciare 
E digli.... e digli poi che l'amo tanto.. 
Che seco vo’ partir piacere e pianto ; 

0 Rondinella va’ come il desio 
Alla stella d’amor del viver mio.... 

E gli dirai che mi parrà fiorita 
Accanto a lui la strada della vita ! 
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SE SIETE BUONA 


Se siete buona vi darò un anello 

Dove nel mezzo ci sarà un rubino , 

Se siete buona vi darò un augello 
Che avrà le penne di color turchino , 
Che avrà le penne del color del sole , 
E un mazzolino di rose e viole ; 

Poi vi darò la chiave del mio core , 
Quando l’aprite troverete Amore 
E del mio core vi farò padrona 
Ma ben inteso.... se sarete buona ! 
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DESIO 


E vorrei fare come l’usignolo 

Che nella notte se ne stà a cantare , 
Fisso canta l’amore e canta il duolo , 
La sua canzone la vorrei imparare ; 
Vorrei imparare quel cantar dolente 
A cui risponde l’eco mestamente : 

Io pur vorrei così girne smarrita 
Quando sorge la luna in ciel romita , 
Sulla vostra finestra andar vorrei 
Come fa l’usignol vi canterei ! 


17 


258 


VOI SOLO 


Non basterlano no centomil’anni 

Per ritrovar persona a voi simile , 

Che del mondo nel mezzo ai crudi affanni 
Siete conforto qual flore d’aprile ; 

Bruna avete la chioma e la pupilla , 
Languido il guardo che d’affetto brilla ; 
Avete un raggio nel girar degli occhi 
Che spesso avvien che dentro Palme tocqlii , 
Pietoso e santo in petto avete il core 
E presso voi la vita è tutta amore ; 

È tutt’ amore , è tutta poesia , 

Bella dunque sarà la vita mia. 
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T’AMO 


I. 

Son tutti giorni afflitta e sconsolata 
E di me stessa non so cosa fare, 

D’ esser mi par da tutti abbandonata 
E sembrami che niun mi possa amare ; 
Misera me ! sulla terra sortita 
Sono a menar malinconica vita; 

Sulla terra deserta e sempre sola 
Chiamo che alcun mi dica una parola , 
E con amore e tenerezza chiamo 
Chi sulla terra possa dirmi : T’amo ! 


IL 


O ragazzina , no non lo sperate 

Che alcun vi dica che v’ ama davvero , 
Voi siete al par di tante sconsigliate 
Che tutto il mondo crederian sincero ; 


AD UNA RONDINE 


Rondinella messaggeri 
Del bel soffio dell’April 
Voglio farti una preghiera 
Rondinella mia gentil. 

Tu che vai di qui raminga 
Visitando' e terre e mar , 
T’allontana e va’ solinga 
Dolce terra a ricercar. 

Rondinella , sulla sera 

D'un sorriso , un bacio , un lior 
Vanne , oh vanne messaggera 
A chi amai d’ immenso amor. 
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Più di tremila si ne troverete 
Che vi diran che la più bella siete , 
li giureranno che per voi nel core 
Nutrono il più gentil culto d’amore ; 

Ed io soltanto sulla terra bramo 

Che non crediate a chi vi dirà : T’amo ! 
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SIMPATIA 


O Giovinetto mio se ci qredete 

10 non sapea cos’ è la simpatia , 

11 vi dirò se crederlo vorrete 

Ch’ io non sapea s’ ella esistesse pria ; 
li se qualcun di lei parlar mi volle 

10 sorrideva e lo chiamava folle : 

Ma nel mirarvi poi nel mezzo al core 
Un alito sentii di dolce amore , 

11 vidi come non sapeva pria 

Ch’ è sorella d 'Amor la Simpatia! 
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LA TERRA DEL SORRISO 


Dicon che v’ è una terra in mezzo al mare 
Che bacia l’onda ed accarezza i! vento , 
Come i fior vi si vedono sbocciare 
Gelsomini e convolvoli d’argento , 

E sulle rose di quella contrada 
Sono perle le stille di rugiada. 

Ed io cammino per la landa e il mare 
Ma questa terra non la so trovare , 

Nè troverò la terra del sorriso 
Che quando volerò nel Paradiso, 
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UN BEL VISINO 


Ragazza mia non fate la superba , 

Perchè credete avere un bel visino , 

Chè tra i fiori che sbocciano fra l’erba 
La mammola vai più del gelsomino , 

Val più la mammoletta che s’asconde 
Che centomila gelsomini e fronde; 
Nessun fiore l’uguaglia in gentilezza 
Ch' umiltade non guasta la bellezza , 

Ed io vi voglio dir che un bel visino 
Ha vita all’alba e muore in sul mattino 
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LA FORTUNA 


E l’ho veduta una bella signora 

Passeggiar per il monte e la vallata , 

Era la Dea che tutto il mondo adora 
Era la Dea da ognun desiderata ; 

Aveva un bel vestito e l’ala al piede , 

Ma avea la benda agli occhi , e non ci vede.. 
Le ho detto di venirmi a visitare. 

Ma non vuole dar retta al mio pregare , 

E benché di veder non sia capace , 

Ha detto che vuol ir dove le piace. 
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AMORE E ODIO 


T’ho amato più che gli angioli del cielo , 

Più che la luna di notte serena , 

Ma aveo dinanzi agli occhi un folto velo , 
E mi serrava una falsa catena. 

Adesso t’odio qual t’ho amato pria 
Perchè ho spezzato la catena mia, 

Era di spine e'jla credea d’alloro ! 

Era di piombo e la credeva d’oro ! 

Ora odio solo per te nutro in core 
Per quanto prima t’ ho portato amore ! 
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L’ ANELLO 


Riprendi pur l’anello che mi dasti 

Ove il tuo dolce nome è stato inciso , 
Ricordo egli è del dì che tu m’amasti, 
Ricordo egli è d’un dì di paradiso; 

Ora che più non ci dobbiam guardare 
Il dono tuo non voglio più serbare ; 

Ma nel mio core all’anello simile 
Sta scritto ancora il nome tuo gentile.. 
Però riprendi pure ora il tuo dono 
Se ornai da te dimenticata sono ! 
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MESTIZIA 


Oimè come son mesta in questa sera ! 

Oh come sono afflitta e sconsolata ! 
Che mi valgono i fior di primavera ? 
E che mi vale l’aura imbalsamata ? 
Cosa mi fa dell'augellino il canto , 

Se pieno il core di mestizia è tanto ? 
Cosa mi fanno le stelle del cielo 
E le rose gentili in sullo stelo ? 

Che cielo e terra ed ogni cosa oblio 
Se mai non veggo il giovinetto mio ! 
0 terra , o ciel , conforto non mi dai 
Chè lo mio amore non lo veggo mai ! 
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P E R D 0 N 0 


Or dona pur dei fiori a questa e a quella , 

Or dille pur che ha d’angelo il sorriso , 

Che l'occhio suo risplende al par di stella 
E che viver non puoi da lei diviso ; 

Ripeti mille e più dolci parole 
Ch’ or lo mio core perdonarti vuole , 
Pietosamente ti vo’ perdonare 
E come pria non mi voglio crucciare.... 

Ma sappi che il mio cor te più non brama 
Chè sol perdona quando più non ama! 
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ALL’ ARNO 


Onda che te ne vai tanto veloce 

Soffermati un istante ad ascoltare , 
Soffermati un momento , e la mia voce 
Il corso tuo deh possa rallentare ; 
Passando in mezzo alla cittade mia 
Ratta cosi non seguitar la via , 

Ma portale a mio nome un pio saluto 
Di simpatia segreta umil tributo , 

O almen passando il lido e le verzure 
Bacia amorosa.... e poi seguita pure ! 


Casentino. 
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AD UN AUGELLINO 


Nascesti per soffrir , 
Augelletto gentile , 

Soffristi per morir 

Pria dell'Aprile. 

Io t’assomiglio al flor 

Che yago è la mattina,, 
Poi quando il giorno muor 
Langue e si china. 

Ma lasci nel morir , 

0 vezzoso augelletto , 

Un mesto sovvenir 

Di dolce affetto. 
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AMORE 


Credevo di saper cos’ è l’amore 
E di saper cos’ è l'essere amata 
Perchè un leggero bàttito di core 
Dolcemente m’aveva inebriata ; 

Ma fino al giorno che non t’ho veduto 
L’amore cosa sia non l’ho saputo, 

Non conoscevo queU’affetto vero 
Che fa dimenticare il mondo intero , 
Che fa dimenticar tutto il creato 
Sol per un dolce sguardo innamorato. 
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UN ANGELO 


V’ è pinto un angel sulla spilla mia , 

La spilla d’oro della qual m’ adorno, 
Bionda ha la chioma , la sembianza pia 
E un’aureola di luce ha intorno intorno 
Angiolo mio , sul sen quando ti porto 
Dammi sul labbro il riso del conforto , 
Fa' che un lieto pensiero a me sia dato 
Per grazia tua bel serafino alato , 

E se un’ imagin sei d’angiol d’amore 
Posandomi sul sen fammi migliore ! 
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LUTTO 


Io mi voglio vestir tutta di nero , 

Un abito da lutto vo’ portare , 

Imagine sarà del mio pensiero , 

Del mio pensiero che ama teco a stare 
Ora che più veder non ci dobbiamo 
E che per sempre separati siamo , 
Vestir mi voglio in abito da lutto 
Per mostrar che per me finito è tutto, 
Per mostrar che per me tutto è finito 
E che teco ogni ben mi fu rapito ! 
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IL CANOCCHIALE 


Se avessi un canocchial con cui mirare 

Dentro al cor della gente ogni pensiero , 
Tutti i segreti tuoi vorrei spiare 
Vorrei vedere se tu sei sincero ; 

Se avessi un canocchial miracoloso 
Leggerei ciò che in cor tu tieni ascoso , 
•Leggerei ciò che il core ascoso tiene 
Se male tu mi vuoi, se mi vuoi bene; 
Ma il canocchiale poi ti donerei 
Ctoè tu vedessi i sentimenti miei ! 


i* 
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LA SPALATOLA PAQUILLA 


Pensavo al mio liuto, alle farfalle. 

Al cielo, agli augelletti , a’pesci d’oro, 
Pensavo all'aura del nativo calle. 

Alle ghirlande di jose e d'alloro ; 

Ma i miei pensier, te visto, in un momento 
Furori dispersi come piume al vento, 

Ed or non penso più che all’armonia 
Perchè la voce tua sposa alla mia. 
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GIOCHIAMO AL VERDE 


Giovinottino mio , giuochiamo al verde 

Poiché questo gli è il giuoco dell’amore , 
Se la tua foglia la freschezza perde 
Mostrerà che la fè ti scema in core , 

E se vedrò il tuo verde andato a male 
Allor dirò : Di me più non gli cale ! 

E se vedrò che la fogliuzza è morta 
Allor dirò : Di me più non gl’ importa ! 


S. Domenico. 
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SE FOSSI- ina rondine: 


Se una rondine fossi- in sul mio colle 
Volando vorrei rapida tornare , 

Lieta mi poserei coll’aura molle 
Sui primi fiori e gli vorrei baciare? 

E gli vorrei baciar, chè profumati 
In sulla terra mia sono sbocciati ,■ 
Baciar teneramente gli vorrei 
Glie son sbocciati sopra i colli miei. 

Se una rondine fossi in sulla sera 
Al mio paese volerei leggera, 

Àia non ho l’ali e si contenta il core 
Mandandogli un sospir di dolce amore. 




SS E 5! P K E 


Allorché redo 1 fiorellin del prato 

E gli augelletti dalla lieve piuma , 
Allorché veggo il fiume inargentate 
Far specchio al lume di candida luna. 
Veggo le vaghe farfalle volare 
E la sponda baciar l’acqua del mare. 
Dolcemente ritorno al tempo andato 
K a te ripenso o giovinetto amato; 

Oh ! sta’-seeuro che per anni ed anni 
Non cangerà il mio core negli affanni, 
No: lo mio cor non cangerà di tempre 
Chè innamorato a te tornerà sempre 1 
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CASTELLI IN ARIA 


Castelli in aria non gli vo'più fare. 

Castelli in aria senza fondamento , 

Belle cose non vo’ più immaginare 
Che son tempo e pensier gettati al vento 
Itene dunque ornai da me lontane 
Dolci visioni che siete si vane ! 

Che fa duopo a’ mortali in sulla terra 
Con gli affetti del core essere in guerra , 
E non badar se il mondo è pien di pene 
Ma prenderlo con pace e come viene ; 
Ogni affetto del cor porre in oblio , 
Prender la vita come vuole Iddio ! 
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IL BRIMTTINO 


Deh! chi l’ha visto il caro Brunettino, 

Il caro Brunettin del mio segreto ? 

Ditemi o donne vi passò vicino ? 

Dite , nel volto si mostrava lieto ? 

Oh ! chi noi vide no , come ho fatt' io , 
Non può conoscere il tormento mio ; 

Egli che meco avea dolci maniere 
Mi passa accanto e non mi vuol vedere ; 
Mi passa accanto e non mi vuol guardare, 
Ed io meschina non so cosa fare ; 

E mentre nello sdegno irata sono 
Chieggo vendetta.... e sempre gli perdono. 
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[L RIPOSO DELL’OPERAIO 


Già langue il giorno ; l'ultimo 
Raggio del sole estinto 
Sull’onde che s’ incalzano 
Manda il £uo pio fulgor , 

Ed io dal sonno vinto 
Mi volgo al mio Signor. 

Ma pria co' Agli il premio 
Parto di mia fatica 
E nell’albergo rustico 
Do loro un po’ di pan ; 

Per lor la mano amica 
Lavorerà diman. 

Ed al mattin sollecito 
Vedrò la prima stella 
Spuntar ridente e splendida 
Sull’alto campanil 
Che l’umil gente appella 
Entro il devoto asii. 
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L’ ADDI 0 


Oh ! non guardarmi , non mi dèi vedere 
Se una lacrima verso e poi sospiro , 

Debole è il cor ma forte è il mio volere, 

È una lotta d’affetti è un pio deliro.... 
Questa forse sarà l’ultima volta 
Che inebriata l'anima t’ascolta; 

Ma se udir non dovrò più la tua voce 
Porterò rassegnata io pur la croce , 

E anderò ripetendo il detto chiaro 
« Muor giovane colui che al cielo è caro ' » 
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I TRE DONI DELL’ANIMA MIA 


L’alma tre doni di portar desia 

Agli angeli che stanno in Paradiso 
Il di che tolta dalla terra sia 
Fatta più pura nel divin sorriso ; 
D’un martire che cade nel pugnare 
Una goccia di sangue vuol portare, 
Di quei che torna sulla dritta via 
Del pentimento la lacrima pia , 

K vuol portare dov' è più splendore 
Un sospiro gentil di dolce amore ; 

E della Fè darà chiusi nel velo 
Questi tre doni agli angeli del cielo ! 
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UN SOSPIRO 

\ 


0 tu che lunge sei da questo lido 
Cui tanto spazio solitario tiene , 

Dimmi non odi un doloroso grido? 

A te un sospiro mio dimmi non viene ? 
No: non m’intendi, e mi risponde solo 
L’augel che spiega l’ invidiato volo , 

11 venticel con leggerissim’ala 
K il fiorellino che l’olezzo esala; 

E questa vita ch’oggi traggo stanca 
Un dolce detto tuo più non rinfranca. 
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AMORE E SPERANZA 


Ilo fatto un sogno e m'è parso vedere 
Una gentile che vèr me venia , 

E m’ invitava con dolci maniere 
Della vita a seguirla in sulla via ; 

Di diversi colori avea la vesta 
E la chioma pendeale dalla testa, 
lo vedendo l’Amor vicino a lei 
Gli ho domandato chi fosse costei ; 

Ed egli m’ha risposto: Ella è la Speme, 
Ohe con me nella vita è sempre insieme 
È la Speranza che ridente e pia 
Va ognor curando la ferita mia. 


ONDE E SOSPIRI 


È ver che veggo il cielo e veggo l’onda 
Del mar che malinconica si lagna , 

Veggo la luna inargentar la sponda 
Col candido suo raggio , e la campagna ; 
Veggo sbocciare sullo stei le rose 
E veggo e veggo mille belle cose : 

Cerò nessuna mi conforta il core 
Perchè l’anima mia sol chiede amore ; 

Non ho la stella no : d’ogni desio 
Perchè mi manca il giovinetto mio , 

E la mia vita è un mesto sospirare 
Qual’ onda che si frange in mezzo al mare 


Livorno. 
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LA MARGHERITA 


Una gentile margherita ho colta 
E interrogata sopra l’amor mio ; 

Le ho dimandato poi più d'una volta 
S'ei m'ama sempre o mi pone in oblio: 

Foglia per foglia tutta io l’ho sfogliata 
Fino che una risposta non m’ ha data , 

E mentre il cor sospirava d’affetto 
T'ama.... t’adora...., non t'ama.... m’ha detto. 
Ed io sdegnata , allora in mano mia 
Non l’ho voluta e l’ho gettata via.... 

Ma poi pensando al mio .crude! destino 
Ho raccolto da terra il fiorellino , 

Dicendo: Almeno un fior ci dica il vero, 

Se della gente il cor non è sincero ! 
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IL LEONE DI VENEZIA 


E l’ho veduto un nero nuvolone 

Immobile nel mezzo al firmamento, 
Avea preso figura d’un leone 
Che minaccioso mi mettea spavento ; 
Era il Leone di Venezia mia 
Che grida allo stranier : Vattene via , 
Vattene via , chè quando meno credi 
M'avventerò su te , se tu non cedi ; 
M’avventerò , ti strapperò dal seno 
Della Venezia , quando credi meno ! 


3 Febbraio 1865. 


LUNA E TERRA 


Oh come vago appar l’astro d’argento 
Che sì vicino sembra al Paradiso ! 

Un’ estasi nel cor sempre mi sento 
Quando nel suo chiaror lo guardo liso. 
Se l'ale mi potessero spuntare 
Alla luna vorrei tosto volare , 

E rivolgendomi alla terra poi , 

Direi : Non vo’ tornar mai piu fra i tuoi 
Non vo’ tornar , nò più mi rivedrai , 
Chò chi sta bene non si muove mai ! 
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)L MIO IDEALE 


Quand’ era bambinelia io lo sognava 

Un giovin che portasse un dolce nome, 
E ch’egli avesse ognor m'immaginava 
Nere siccome l’ebano le chiome ; 

Nere le chiome e bruno bruno il viso 
Che avesse come un angelo il sorriso , 
Con gli occhi tanto belli da incantare 
Con uno sguardo che non so spiegare , 
Con un grazioso portamento altero 
Ma.... lo volevo con il cor sincero; 

E l’ ideale mio 1’ ho già trovato 
Ma senza il cor da me desiderato ! 
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FAUSTO E MARGHERITA 


Fausto. 

Leggiadra damigella permettete 

Ch’ io v’ offra il braccio andando per la via 
Sola a casa così non tornerete 
Chè insieme ci terremo compagnia ; 
Gentilmente uno sguardo rivolgete 
A chi vi parla, o damigella mia. 

Margherita. 

Signor, non mi chiamate damigella 
Chè non sono gentil nè sono bella; 

Non ho bisogno ve lo dico in vero 
Del braccio d’ un cortese cavaliero , 

E sono avvezza andando per la via 
De’ miei pensieri a stare in compagnia. 


ni 
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Anch’ io sincera ed umile 
Alzo una prece a Dio , 
Grato siccome l’esule 
Che torna a riveder 
Il caro suol natio 
11 cognito sentier. 
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LA COLLANA NERA 


« 0 giovinetta perchè siete afflitta 
E ognor portate una collana nera? 
Sembrate sulla terra derelitta 
Come pallida stella della sera ; 

Quando il di muore andate al camposanto 
Un tumulo a bagnar del vostro pianto ». 

« Ohimè grande è il dolor eh’ ora m’ opprime 
Ed ogni sera vado a San Miniato , 
L’ultimo raggio brilla ognor sublime 
Sovra la mesta tomba d’un soldato ; 

È mio fratello ! e la collana nera 
Come voto la porto e giorno e sera ». 
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CONSIGLIO 


O Giovinetto che desiderate 

D’ andare un’ altra terra a visitare , 
Ascoltatemi un poco e non cercate 
Questa cittade mai d’abbandonare ; 
Fareste come il giglio in sullo stelo 
Senza la brina che gli vien dal cielo , 

E n’andereste come foglia morta 
Quando il soffio del verno la trasporta , 
Senza sapere dove và smarrita 
Per quella landa che si chiama vita ; 
Senza il conforto d'un affetto pio 
Morireste deserto e nell’ oblio. 
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AFFETTO E LUCE 


0 Giovinetto dalla chioma bruna 
Quando passate risplende la via 
E confortate anche più della luna 
Con la luce d’amor l’anima mia , 

Che quando in voi m’avvengo un paradiso 
Mi sembra di veder nel vostro riso; 

Nel vostro riso veggo ogni desio 
E vi chiamo nel core angelo mio , 

Come l'ultimo ben ch’ora m’avanza 
Invoco ognor la vostra ricordanza.... 

E più l’invoco quando a notte bruna 
Veggo che sorge pallida la luna. 


IV ON CI CREDETE ? 


0 giovinetto tanto mi piacete 

Che penso a voi dall’alba al tramontare. 
Sempre vi cerco e quando non vi siete 
Chino il capo e non fo che sospirare ; 

Non fo che sospirar.... non ci credete? 
Passerei per vedervi e terra e mare. 
Camminerei pei clivi e le vallate 
Fra la neve d’ inverno e il sol d’ estate , 

E per solo vedervi anche un momento 
Di stella in stella andrei pel firmamento ; 
Deserta e sola son se non vi siete 
io v’amo tanto.... e voi non ci credete? 
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RISPETTI POPOLARI 

I. 

AMORE. 

Fior del pensiero 

0 rondinella torna al nido caro 
Sulla finestra mia torna davvero ; 

Chè al collo un filo d’ or ti vo’ legare 
Con una letterina da portare , 

Dove scritto vi stà che lo mio core 
Benché deluso serba sempre amore 1 

II. 

SCORTESIA. 

Spigo e viole 

Innanzi tutto dev’ esser gentile 
Quegli a cui serberò dolci parole , 

Che di fiamma d’ amor mai non m’ accese 
Neppure un giorno un' anima scortese ; 

E bene intenda la canzone mia 
Chi non pratica mai la cortesia! 
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III. 

IL MIO CASTELLO. 


Fior d’Amarante 

Il mio castello è posto sovra un monte 
D’onde si veggon tante cose e tante ; 
D’onde all’alba ogni di vedersi suole 
Levarsi bello e rilucente il sole , 

E verso sera poi gli astri gemmati 
E i colli di Firenze inargentati ! 


IV. 

LA VEGLIA. 


Fior di Giunchiglia 

Verso la sera per andare a veglia 
Le farei volentieri anche tre miglia ; 
Camminerei quando di notte bruna 
Fra i rami delle querci appar la luna , 
E che velato da un gentil mistero 
Dorme tranquillo l’universo intero ! 


296 


y. 

APE GENTILE. 


Fiori e Viole 

Non mi venire intorno Ape gentile , 

Ma ti basti d’udir le mie parole ; 

E lo sai bene che una vergin rosa 
Punta dall’ape cade , e in terra posa.... 
Vattene dunque lungi dal mio core , 

Ape gentile che ti chiami Amore ! 


VI. 

MAL 


Fiori e Verbene 

Io voglio improvvisare una canzone 
Che dica allo mio amor che gli vo’ bene ; 
Che cosa gli dirò ? Che dir gli posso ? 
Domando sempre a lo mio cor commosso , 
Ed ei risponde : Dire gli potrai 
Che il vero affetto non si cangia mai ? 
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VII. 

SE NON VI VEGGO. 

O fiore amato 

Se non vi veggo il mondo mi par vuoto 
E squallido , deserto e abbandonato ; 

Ma quando in voi m’avvengo allor mi pare 
Di non aver più nulla da bramare , 

E lieto allor di mille affetti il core 
L’universo m'appar pieno d’amore ! 


Vili. 

GEMME E CATENA. 


Rosa sbocciata 

Venitela a veder cosi vestita 
Di bianco vel , passar la fidanzata ; 

Se fossi sposa anch’ io siccome lei 
Certo cotanto allegra non sarei , 

Che di breve contento ha l’alma piena 
Chi di gemme risplende.... e s’incatena! 
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IX. 

LA CASTELLANA. 

Fior di Verbena 

Tutti mi dicon che son castellana 
Perchè porto le chiavi e la catena ; 

Perchè porto la borsa alla cintura 
E la mia casa stà sopra un’altura ; 
Castellana mi chiama lo mio amore 
Perchè sono padrona del suo core , 

Ma un castello il suo core io non lo chiamo 
Bensì la reggia ove comando ed amo ! 


X. 


Rose e verbene 

Iddio lo dice a tutte le persone 
« Chi cerca trova : e chi domanda ottiene ». 

La Morte e Amore 

Dice un grand'uomo son le cose care 
Che solo in terra dan conforto al core. 
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Spigo e Viole 

Conosco quei che mi vuol bene o male , 
A buon intenditor poche parole. 

Fior di Trifoglio 

Fidarsi è bene e non fidarsi è meglio ; 
Della gente fidar più non mi voglio. 

Non fate conti 

Su' giovinotti che vi sembran santi 
Chè Tacque chete rovinano i ponti ! 
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A MADDALENA COPPI 


Tu lasci la tua casa ove l’amore 
Sempre t’arrise all’anima gentil , 

Un contento hai nel cor misto a dolore 
Simile a nube sovra un sol d’ Aprii. 

E nel lasciare la magion diletta 
I tuoi cari ti volgi a salutar , 

Fai come il pellegrin che sulla vetta 
Sosta dei monti che gli duol varcar. 

E l'adorata madre tua che mesta , 

Addio ti dice e poi ti stringe al cor , 
Lacrime versa in mezzo alla tua festa 
Come lieve rugiada in seno a un fior. 

A fauste nozze ora ti chiama Iddio 
E nel suo tempio le benedirà , 

A te fia grato il voto del cor mio 
Felice il nodo sia che t'unirà, 
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L’ ADDIO DEL SOLDATO ITALIANO. 


Canio popolare. 


Parto diletta - ti dico addio 

Il non combattere - è una viltà 
Voce di popolo - grida che Iddio 
Ha benedetta - la libertà. 

Forte ed intrepido - è l’ Italiano 

Che d’esser libero - prova il desir , 
Saldo egli è sempre - di cuore e mano 
Giura di vincere - o di morir ! - 

Quando risplendere - vedi un cimiero 
Vien con la mente - gentile a me 
Abbi un sospiro - pel tuo guerriero 
Che per l' Italia - pugna col Re ! 

Se me ferito - volesse Iddio 

Se me dovesse - morte colpir , 

Ricorda l'ora - di questo addio 
Abbi una lacrima - pel mio morir. 


LA FIGLIA DEL REGGIMENTO. 


Canio popolare. 


Quando risuona - l’Itala terra 

Del sacrosanto - grido di guerra , 

Lo schioppo imbraccio - con ardimento 
Volo all’assalto - col reggimento. 

Fra mille colpi - non ho paura 

Corro sul monte - nella pianura , 

So ben che vince - anche se cade 
Quei che difende - la libertade. 

Quando il soldato - per la mitraglia 
Veggo morente - nella battaglia , 

Io gli- sussurro - dolente - addio 
Martire santo - del suol natio ; 

Sia benedetta - la tua memoria 

E sulle pagine - dì patria storia 
Lieta il tuo nome - l’ Italia scriva 
Or che la spenta - speme s’avviva. 

•La tricolore - bandiera indoma 

Vo’ sulle mura - piantar di Roma , 

^4 che sul Veneto - mare , una stella 
Veggo risplendere - ftilgida e bella ! 


33 


LA MENDICANTE. 


Blessed are thè Merciful for 4B5p' 
shall obtain Mfrqjf 

(Vangelo di S. Matteo). 


Sono vedova , mesta e poverella ; 

La caritade o miei signori imploro , 

Dio nel mondo mi fe’ vostra sorella 
Ma al par di voi non lio castelli ed oro ; 
Stendo la man con un sospir segreto 
A quei che passa indifferente o lieto. 

Deserta son rimasta in sulla terra 
Senza nessuno che mi porga aita, 

Col rio destino sosterrò la guerra 
Sino alla fine di mia trista vita , 

Signori miei , la carità mi fate 
E felici il cammin poi seguitate. 

Ahi ! che o s mm guarda l'afflitta tapina 
Ed oltre muove ratto iL passeggero , 

Ahi ! che niuno vèr me l’orecchio inchina 
E neppur mi rivolge un sol pensiero ! 
Buoni signori , Iddio vi tenga sani , 

Tenga miseria e duol da voi lontani. 
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Ma se commosso alcun poi mi facesse 
La carità, sovra il mio volto il riso 
Ritornerebbe , e le parole istesse 
Vi direi del Signor del Paradiso : 
Benedetti i pietosi ognor saranno 
E pietade da me sempre otterranno. 
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L’ ORFANA VENEZIANA 


Io son povera figliuola, 

Ho perduto i genitor , 

Son rimasta sola sola 
Senza baci e senza amor. 

Fui felice nei prim’anni, 

Ma provai poscia il dolor , 
Vivo mesta fra gli affanni 
E per me non spunta un fior. 

La mia patria sconsolata 

Ho scolpita in mezzo al cor.... 
Ma di me più fortunata , 

Le riman la speme ancor ! 

Io son povera figliuola , 

Ho perduto i genitor , 

Son rimasta sola sola 
Senza baci e senza amor ! 
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TRISTEZZA E PIANTO ? 


Tristezza e pianto , come può trovare 
Chi della pace ha la dolcezza in cor ? 
Quando i fiori , le stelle , il cielo e il mare 
Hanno un linguaggio che parla d’amor ? 

No, lieta l'alma quando splende il sole 
Prova una gioia che mortai non è , 

E a Dio si volge con sante parole , 

Coll’ inno puro che insegna la fè. 

Trovare non potrà tristezza e pianto 
Quei che si posa sul materno cor, 

Allorché soavemente un bacio santo 

’ Rapisce l'alma di gaudio e d’amor. 
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DOLORE E CONFORTO 


Tutt’avvolta in velo nero 
Una donna se ne va. 

Quasi imagin del pensiero 
Che dolente in cor le stà. 

Queirafflitta al Camposanto 
Sola sola volge il piè , 
Genuflessa a un’urna accanto 
Chiama invan chi più non è. 

Sorgi, o madre sconsolata 

Che tuo figlio è andato in ciel 
L'alma sua se n’ è volata , 

Non 6 dentro al freddo avel. 

È volata in Paradiso 

Fra la gioja e lo splendor, 

Ed or vive nel sorriso 
Della fede e dell’amor. 
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NON PIANGER Pili ! 
A Jole Vannetli. 


0 madre sconsolata allor che a sera 
Di tua figlia ti prostri sull’avel , 

Non odi il mormorio d’una preghiera 
Siccome un’aura che ti vien dal ciel ? 

È la sua voce che ti parla al core 
Come un angel di Dio consolatore. 

Ti dice : « In terra sei rimasta sola 

Povera madre , ma non pianger più , 

Un di verrà che della tua figliuola 
Fra l’ali accolta giungerai quassù. 

0 madre mia , non piangere chi è morto 
E trovato ha nel cielo il suo conforto ! 

L’angelo mio custode m’ha chiamata 
Che presso a lui n'andassi ad abitar, 

E dietro alla sua voce io son volata 
Dove per te non cesso di pregar j 
Dove alfine sul tuo materno viso 
Il bacio mio riporterà il sorriso ! » 
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BEATO CHI MUORE NEL SIGNORE 


0 fanciulla non piangere chi muore 

Chè ratto il giusto se ne vola al ciel ; 
Però piangi colui che nel dolóre 
Lo depose pietoso entro l’avel. 

Ei vorrebbe seguirlo , e andare insieme 
A goder de’ beati il dolce riso 
Ove maggiore il premio è della speme 
Per colui che ha mertato il Paradiso. 

O fanciulla non piangere chi è morto , 

Chè vive in quel soggiorno desiato ! 

> Egli trovò nel cielo ogni conforto t 
E della terra s’è dimenticato! 
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LA MORTE 


V'è una pietosa vergine vestita 

D’un vago argenteo vel tutto stellato , 

E colla bianca mano ella ci addita 
Il sereno del cielo immacolato , 

Mentre ogni giorno sulla terra coglie 
Una ghirlanda di fiori e di foglie. 

Pòi spiega l’ale verso lo splendore 

Delle dorate portele in Paradiso t 
Giunta, depone a’ piedi del Signore 
Il suo serto gentil , con un sorriso , 

E sugli omeri candidi , la bella 
Treccia bruna discioglie in vaghe anella 

Oh morte , morte tu la sola amica 
Di migliore speranza animatrice 
Sei , mentre il volgo ti chiama nemica 
E nel codardo cor ti maledice ; 

Perchè gli appari ingiusta ei si spaura 
Un fulmine ti crede , una sciagura ! 
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Altra però ne' sogni miei ti vedo 

Vergine bella , e una mesta preghiera 
Dolcemente ti volgo , e ti richiedo 
Di venir teco nella santa sfera , 

Ove prima fra gli angeli ne stai 
Incoronata di lucenti rai. 

Allorquando col tuo soffio al mortale 
Hai spenta la scintilla della vita , 

La sua bellezza mandi all’ ideale , 

La sua virtude alla gloria infinita; 

E colfiamplesso d’un’ amica cara , 

La lacrima d’addio gli tergi amara! 

Cangi la speme sua nella certezza , 

Tutti gli affetti in un divino amore , 
In vita eterna la sua giovinezza 
Nella gioia del cielo il suo dolore , 

E nella forma di vago narciso , 

Il suo spirito porti in Paradiso ! 
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È MORTA 


È morta e dalla terra dolorosa 

L'anima pura già se n’è partita, 

Sovra un letto di fiori ella riposa , 

Non la destate - quella sua romita 
Fossa ove sboccian pallide viole 
Mesto saluta ogni mattina il sole. 

Un di al sorriso schiuse il labbro anch’ella , 
Ma pianse stanca poi dell’esistenza , 

E vide che la cuna ognor più bella 
È il sepolcro gentil dell’innocenza: 

Vi dorme quieta , e sul leggiadro volto 
Ha lo splendor del Paradiso accolto. 

0 giovinetta , sulla terra morta 

Della speme cadea la tua ghirlanda , 

E come foglia che il vento trasporta 
Errante e sola per la vasta landa , 
Fuggi quella tua breve ora di vita 
Mesta rosa di maggio illanguidita ! 


II. 


A MIA SORELLA 


MELAMCOHIE. 
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PREGHIERA ALLA MADONNA 


Su me dolente manda un dolce raggio 
A illuminare il mio mortai viaggio , 

L’ occhio materno sopra me èeeHj»- 
Pietosamente , o Stella mattutina ! 

Vergin d’amore stammi sempre accanto 
E proteggimi tu col sacro manto , 
Prendi pietà di questa tua meschina 
Che a te si prostra, o Stella mattutina 

E fa’ che sciolta dalla veste frale 

Come a farfalla a me spuntino l’ale , 

E la spoglia mortai fatta divina 
A te ritorni , o Stella mattutina ! 
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IN PENSIERO A MIA MADRE 


Atlor che mesta l’anima mia 

Torna al trascorso tempo primier, 

Giorni felici che non obblia 

Sempre rintraccia co’ suoi pensier. 

E la materna stanza rivedo , 

Ove bambina trascorsi i dì 

E all’augellino che vola chiedo, 

Perchè fuggiron ratti così ? 

Perchè fuggiron l’ore sì liete 

Della mia vita come un respir ? 

Pur della madre mia le segrete 
Dolci parole mi sembra udir , 

Sin nella nota dell’usignolo 

Che a notte bruna, in suo tenor, 

Fra frasche occulte sembra che solo 
Mesto saluti l’astro d’amor. 
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Siccome l' umile canto d' affetto 

Alla mia mamma sciolsi primier , 
Ho fatto giuro che benedetto 

Essa avrà l'ultimo de’ miei pensier. 

E quando venga quel di fatale, 

Che la mia mente bello creò , 

A lei pensando nell’ immortale 
Placido sonno m’ addormirò ! 
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A MIA MADRE. 

L’ Angiolo dell’ Armonia. 


Angiolo santo dell’ armonia 

Quando pietoso ti volgi a me , 
Lieta s’ inalza l’ anima mia 
• Soavemente rapita in te. 

Dalle tue flebili note un’ arcana 

Voce d’ affetto parla al pensier , 
Che vola libero da sovrumana 

Possa, sospinto nel suo sentier 

Per me la vita mesta saria 

Come una rosa che sboccia e muor 
Angelo santo dell’armonia 

Senza il tuo dolce canto d’ amor I 
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CHE MAI FARÒ SENZA DI TE ? 
Romania. 


Che mai farò senza di te ? la vita 

Senza di te non può donami un fior , 
E solo in meste fantasie rapita 
La fine invocherò d’ogni dolor. 

Che mai farò ? se l’ empio fato mio 
Mi vuol divisa per sempre da te , 
Vivrò deserta in sconsolato oblio 
Il tuo ricordo portando con me. 

Senza di te sarò come l’augello 
Cui tolto il nido sospirato fù, 

Senza di te sarò qual venticello 
Che torna al flore e non lo trova più. 

Che mai farò senza di te che meta 
Unica fosti a’ miei dolenti di ? 

La morte invocherà che sempre allieta 
Chi sulla terra nel dolor languì ! 
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UN VOTO A MIA MADRE 


Un voto feci il dì che ti perdei , 

Un voto di dolor, 

E ti promisi tutti i pensier miei 
Di confidarti ognor. 

Comò soleva pria sovra il tuo petto 
La testa riposar , 

E consolata dal tuo dolce affetto 
Parlarti e lacrimar , 

Oggi puro verrò - chè stanca sono 
Degli aspri miei martir 
E a te li narrerò coll’ abbandono 
Di chi vuol tutto dir. - 

Verrò - verrò. - Ma oh ! Dio ! sotto il terreno 
0 Madre mia sei tu , 

Copre la polve il tuo diletto seno 
Nè mi rispondi più ! 
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Avventurate o giovinette voi 
A cui rimane ancor 

La cara madre , che co’ detti suoi 
Vi riconforta ognor ! 

Liete promesse se vi fa la gente 
Con riso lusinghier , 

Quando il metro d’ amor poscia repente 
Cangia co’ suoi pensier , 

Di giusto sdegno se il rossor pudico 
Imporporar vi fa , 

Celate il volto sovra il seno amico 
Che mai si cangierà. 

Io, mesta figlia ! della madre amata 
Che un di volava in ciel , 

Allorché piango.... cerco sconsolata 
Il suo romito avel ! 
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Ab IN PIANO-FORTE 
sul quale aveva suonato mia madre. 


Addio povero Cembalo ! 

Dal mio deserto tetto 
Lo vedi , ti trasportano 
Sotto straniero ostel. 

Io non udrò più il magico 
Tuo dolce suon diletto , 

Qual voce d’ uno spirito 
Clie alberga il terzo ciel , 

Io non vedrò più l’agile 

Bianca e leggiadra mano , 
Che quasi lieve zeffiro 
Scorrer solea su te: 

Noi vedrò più - quell’Angiolo.... 
Da noi volò lontano 
Alla miglior sua patria 
Ritorno già ne fè. 
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Addio povero Cembalo ! 

Chi sa di te che tìa ? 

Dove anderai ? qual barbaro 
Or ti profanerà ? 

Forse una danza celere 
Sarà tua melodia , 

Mentre il mio ciglio lacrime 
Per te versar dovrà ! 


LA PREGHIERA DI MIA MADRE 


E della vita faticosa aneli’ io 

Veggo spegnersi l'ultima speranza , 

Tal che d’ ogni più tacito desio 
Debbo solo invocar la ricordanza. 

Chi più conforterà la pellegrina 

Che solitaria e senza guida passa ? 

Non ha fiori il deserto, e la meschina 
La stanca testa sospirando abbassa. 

Ma v' è una voce che da lungi viene 
Avvijatnce dell’afflitto core ; 

Che vale il duol , che valgono le pene 
Se le divide un angelo d’amore ? 

Questa voce soave è de’ prim’ anni 
Come dell’ eco flebile armonia , 

La prece eli’ è pei giorni degli affanni 
Che m’ insegnò la cara Madre mia. 
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Ed in mezzo agli oltraggi , alla sventura 
Io la sciorrò come in quel tempo , il sai , 
Onde dai detti tuoi fatta più pura 
Ritorni a te per non lasciarti mai. 
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MESSAGGIO D'AMORE 


Canzonetta. 


I caldi miei sospiri 
Recate o cari fior , 

Narrate i miei martiri 

A lei eh’ è il mio tesor. 

Le dite eh’ è la stella 
Del mesto pellegrin 

Che di sua luce abbella 
L’ incerto mio cammin. 

Pregate che d’amore 

Abbia un pensier per me.. 

0 fiori del mio core , 

In voi soltanto ho fò ! 


MEDITAZIONE 


Oh ! come il tempo celere 
Fugge e non fa ritorno ! 

Di questi fiori semplici 
Dei quali ora m'adorno 
Nè un’ombra nè un vestigio 
Fra pochi di sarà. 

Cosi tutte hanno termine 
Le cose del creato 
« Per lo gran mar dell’essere » 
Tutto si muove , e un fato 
Potente , incomprensibile 
Ci spinge ognor cosi. 

Sebben la barca celere 

Solchi 1' onda del duolo , 

Perchè non possiam l’àncora 
Per un istante solo 
Gettar sul vasto oceano 
D’una gradita età? 
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TANTO LONTANO 


Quando contemplo - di notte bruna 
Sorgere in cielo - pallida luna , 

Con voce flebile - ti chiamo invano ; 
Perchè ne andasti - tanto lontano ? 

Allorché zeffiro - placido e pio 
Passa leggero - sul volto mio , 

Lo credo un bacio , - stendo la mano 
Perchè ne andasti tanto lontano? 

E se mi reca - candido fiore 

Soavi affluvi - di grato odore 
Con voce flebile - ti chiamo invano 
Perchè ne andasti - tanto lontano ? 
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RITORNA. 


Romanza. 


Veggo tornare il sole 
Ridente sul mattin , 
Sbocciare in sull’ajuole 
La rosa e il gelsomin , 

Ed alla siepe , al prato 
L’ erbette e i vaghi fior 
Tornare , e desiato 

L' aprile in mezzo a lor. 

La rondine ritorna 

Col garrulo suo stuol , 
La primavera adorna 
Di margherite il suol , 

Tutto tornar ridente 

Veggo; e pensando a te, 

Ti chiamo dolcemente 

Ma tu non torni a me/ 
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VIENI MECO. 

A Felieina Poldebard. 


Oh ! guarda il fratellino , o Mamma mia 
Placidamente dorme nella cuna , 

Però m’ han (letto eh’ è volato via 
Nel ciel sereno dove sta la luna , 

B m’ hanno detto che ha spuntate 1' ali 
Per fuggire la terra e tutti i mali. 

M’è parso di veder quando sognava 

Venir piano la morte a lui d’accanto , 

Ha detto al fratellino che l’amava, 

Che n’andasse con lei.... ma senza pianto. 
Gli ha sussurrato poi : Ti rassicura 
A un angioletto non fo mai paura. 

« Fanciullino ti .porto in Paradiso 
Ove lieto vivrai col tuo Signore ; 

Là sul labbro di tutti è sempre il riso 
E la speranza vive eterna in core ; 

Io pietosa son teco , oh ! vien t’ affretta , 
Ti conduco alla patria benedetta ». 
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Ei con amore poi per man F ha presa 
E nel più puro ciel sono fuggiti ; 

Una nube celeste s’ è distesa 
Dove passavan dolcemente uniti : 

Ha ripetuto in lontananza l’eco, 

« Manda un bacio alla Mamma e vieni meco ». 
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TI AMERÒ. 


Romanza. 


Ti fo promessa di volerti bene 

Finché la rosa il suo profumo avrà, 
Adorerò le tue dolci catene 

Fino a che l’eco un suon ripeterà. 

Fino a che lieta tornerà l’aurora 

E poi la sera allorché muore il di, 
Sino a che riede incoronata Flora 
Ti prometto d’ amarti ognor cosi. 

Io t’amerò fintanto che al boschetto 
Resti rugiada e zeffiro d’ amor , 

T’ amerò fino al di che l’ augelletto 

Abbia una nota che risponda al cor. 

Ti fo promessa di volerti bene 

Fin che la luna torna a illuminar , 
Adorerò le tue dolci catene 

Fino a che Fondaci travolge in mar ! 


Frammento. 


Se T onda io fossi , e tu quell’ isoletta 

Che verdeggiante sorge in mezzo al mar , 
Alla tua terra cara e benedetta 
Non lascerei nessun avvicinar. 

S* io fossi la conchiglia , e tu l’ amata 
Candida perla che nel sen le posa , 

Ad ogni sguardo ti terrei celata 
Come divina e sacrosanta cosa. 

• 

S’io fossi quell’arancio, e tu il suo flore 
Che si dischiude sul l’amo gentil , 

10 non concederei tuo grato odore 
Nemmeno al venticello dell’ aprii. 

Non far che il tuo sospir l'onda riceva 
Non ti chinar sull’acqua che zampilla 
Fa’ che il nitido suo specchio non beva 

11 bel riflesso della tua pupilla, 
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La rosea guancia e le lucenti chiome 
Donano un raggio al fonte cristallin , 
Che la mia Nea potrei vedervi come 
Dipinta fosse da pennel divin. 

Mio talamo nuzi'al quel ruscelletto 

E la mia tomba , oh ! possa divenire , 
M’ unirò a te nel flutto benedetto , 
All’ ombra tua verrò tosto a morire ! 
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SEMPRE MESTA 


Spuntata appena la prima stella 
Siccome vaga gemma d’ amor , 
Mesta saluto 1* alba novella 

Che non m’infonde letizia in cor. 

Della speranza fioco 1’ accento 

Sulle mie labbra sembra morir , 
Siccome il murmure languido e lento 
Di foglia mossa da un pio sospir. 

Povera figlia che sempre plora 
Come augelletto che si smarrì , 

Io guardo il suolo che non s’ infiora 
Nè mai d’ anemoni ti rivesti 

Sol dolcemente l’alma ravviva 
La tua memoria , diletta a me , 
Angiolo amato , eh’ io pensi o scriva 
Innamorata mi volgo a te ! 
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DORMIRÒ , DORMIRÒ 


Dormirò , dormirò tranquillamente 
Fra il profumo di rose e di viole , 

Stanca d’ogni pensiero è ornai la mente 
Tal che gustare il suo riposo vuole ; 
Dormirò , dormirò sotto la croce 
Ove solo d’ Iddio giunge la voce. 

Allorché veggo quando muore il giorno 
Una bara passar là nella via, 

Ed odo arcanamente a me d’intorno 
Sommessa recitar l 'Ave Maria 
Dico pensando all’esistenza amara 
- Fosse per me la prece, e mia la bara! - 

Se sulla coltre , quei che passa lieto 
Vedesse posta una bianca ghirlanda, 

Forse dirla con un sospir segreto : 

« Perchè fu tolta all’aura amica e blanda 
Cotanto giovinetta, e della vita 
In sull’ajirora, al mondo ahi fu rapita? » 
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* 


Ma il passeggier non sa ch’io dalla gente 
Nulla di grato aspetto e nulla bramo, 
Solo vorrei dormir placidamente 
Con lei che piango e che amorosa chiamo 
Dormirò , dormirò non vo’ compianto 
Riposarmi desio,.... son stanca tanto ! 
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CONTEMPLANDO IL QUADRO DI SANTA CECILIA 


Deh ! canta o pura vergine 
Di fede un inno pio 
Della tua voce il sonito 
S’ innalzi insino a Dio. 

Un sovrumano spirito 

Veglia quest’arpa sempre 
B un’armonìa sì flebile 
Non muta mai di tempre, 

È la tua nota un balsamo , 
Divina melodia 
Che scender pare all’anima 
Per tacita magia, 

Piove la luce eterea 
Sul tuo celeste viso - 
Deh ! canta l’inno , o vergine , 
L’ inno di Paradiso. ' 
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Ed oh! se unita al gemito 
D’ un’anima sincera 
Giungesse a te quest’umile 
Mestissima preghiera ; 

Del canto tuo nell’estasi 
Che gli angeli consola 
Della tua voce , o vergine , 
Dammi una nota sola! 
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AMORE E LECE 


Addolorata un giorno 

Senza conforto al cor. 
Della speranza intorno 
Invan cercava il fior. 

D'uno splendor divino 
Lieto mirava il ciel , 
Ma ogni astro peregrino 
Mi nascondeva un vel. 

E mesta nella vita 
Pareami di languir , 
Siccome una romita 
Che vive di desir. 

Ma stanco alfine il core , 
Un angiolo invocò, 

E l'angiol dell’amore 
Pietoso a me volò. 
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A Dio quando mi sia 
Concesso di volar , 
M’additerà la via 

D’onde dovrò passar. 

E col celeste duce 

Giungendo al mio Signor, 
Alla divina luce 

M’avrà guidata Amor! 
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SERENATA 


È natte - in ciel/rifulgono 
Le stelle a cento a cento , 
Deh ! vieni , 6 tutto un’ estasi 
La terra e il firmamento. 

Deh ! vieni meco , inebriati 
D’arcana voluttà, 

Questo sospiro dicati 
Ciò che il labbro non sa. 


È notte - un lieve zefilro 
Passa su tutti i fiori , 
Freme e ne bacia il calice 
Fra mille grati odori. 

Oh ! possa questo gemito 
Del mesto tuo fedel , 

Alle tue stanze giungere 
Col canto deH’augel. 
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Ma parmi , o fra la tenebra 
Di questa notte oscura 
Veggo leggiera muoversi 
Una gentil figura?.... 

Oh ! si , sei tu , sei l’angiolo 
Per cui palpita il cor,... 
Come t’adoro dicati 
La mia canzon d'Amor ! 
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IL RUSCELLO E LA VITA 


Vago Ruscello , placido t’aggiri 

Di primavera tra l’erbette e i fior , 
Simile al fanciullin senza sospiri 
Che in terra trova sol carezze e amor. 

Poi divenuto un rapido torrente 

Di rupe in rupe corri sempre più , 
Come piena di vita arditamente 

Va contro all’avvenir la gioventù. 

• 

0 ruscelletto stanco del cammino 
Di’ perchè muto te ne vai cosi ? 

Simile all’uom che presso al suo declino 
Col pensier torna a’ suoi passati di. 

1! tuo corso nel mar senza confino 
Precipitando rapido sen va , 

Siccome l’uomo della vita al fine 
Cade nel seno dell’eternità '. 
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AD UNA FARFALLA 

i 


O farfalletta, sei 

L’ imagin dell'amore , 

Che d’uno all’altro flore 
Vola sempre 

Cangiando ognor di tempre. 

In un dorato incanto 
A te schiudonsi accanto 

I fior più belli; 

Ma di piacer novelli 

Vaga, e di voluttade 
Non ti cale se cade 

L’amarante 

Su cui posasti amante , 

Pria che la vergin rosa 
T’invitasse amorosa 

Col profumo. 
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Da quella pur qual fumo 
Dal vento trasportato 
Qual sogno innamorato 
Sparirai. 

E il di che scuoterai 
La polvere dall’ale 
Alla sfera immortale 

Andrai leggera ! 

Ahi ! triste cosa e vera , 

È come te l'amore ! 

Ed a qualunque flore 

S’avvicina. 

Suole sera e mattina 

D’intorno trasvolare, 

Poi vuole accarezzare 

E chiede affetto. 

Astuto e languidetto 

Del cor signore appena 
Lo punge, l’avvelena.... 

E vola via!... 

La sua dolce armonia 

Ha già cangiato metro , 
Schernisce , ride dietro 

E se ne vanta 
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S’inebria sempre e canta. 
Dimentico e giocondo 
Sulla scena del mondo 

Lieto vola... 

0 farfalla trasvola...: 

All’Amor ti assomiglio , 

Che par bianco e vermiglio 
Ed è sì nero ! 
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LA POETESSA. 


Frammento. 


La Poetessa ! oli non sai nella sua vita 
Quanto conforto e quanto amaro prova 
La una celeste fantasia rapita 
L'oblio del male ne’ suoi sogni trova; 
Vivo ha il ricordo dell’ età fuggita , 

E desiderio e speme in quella nuova , 
Allorché fanciulletta , Poesia 
E Amor , le porgon fiori ed armonia. 

Ed Ella canta allora il ciel sereno , 

L’astro d’argento che ridente brilla, 

I baci avuti sul materno seno , 

Le rose bianche e la notturna squilla , 
Le rive, l’onda del bel mar Tirreno , 
Delle muse il sorriso e la scintilla; 
Allor ricorda nel suo verso quanto 
V’è sulla terra di più casto e santo. 

Poscia fra mille prediletti e cari 

pomestici pensieri intuona i carmi , 
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Riverente contempla i patrii altari , 

Le tele preziosissime ed i marmi. 

Pensa alla sua città che sempre pari 
Ebbe gloria ne' suoi grandi e nell’armi , 

E nell’ardor dell’estasi la speme 
Disposa all'inno del valóre insieme. 

Ma perchè la fanciulla un giorno mesta 
Confida al suo liuto ogni pensiero? 

Sul petto china ornai la stanca testa 
E tutto intorno a lei sembra mistero ; 
L’allegra nota ahimè pii! non le resta 
Cui risponder soleva il capinero.... 

Ama , la giovinetta , e la parola 
Dell’intimo segreto è questa sola. 

Una voce gentil l’è risuonata. 

Siccome l’eco a cui risponde il core, 

Ed a quel detto l'alma innamorata 

Del bollo accoglie in sè nuovo splendore 

Dimentica la terra inebriata 

Sol nell’acceso immaginar d’amore 

Ahi ! perde la sua pace , e una ventura 

Chiama quel che a lei fia danno e sciagura 

Quei che l’ha cinta di catene strette 
L’ardente anima- sua tutta le dona, 

La preme sovra il seno e le promette 
Con quell’accento che più dolce suona 
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Le cose al mondo più care e dilette , 

Del desiderio nel sentier la sprona 
Talché vinta e nel gaudio ornai rapita 
Giura far sacra a lui tutta la vita.... 

Ma perchè lievi sogni , ah perchè tanto 
Presto qual ombre tacite svanite ? 

Perchè non resta più del vostro incanto 
Che la memoria e tutte vi partite? 

Come ricordo sol lasciate il pianto 
E ad allegrarci , no , più nop venite ! 

La luce ahimè de’vostri divi rai 
Perchè s’ invola e non ritorna mai ? 

La fanciulla de’vaghi occhi ridenti 

« Più non vedrà il fulgore ». Una straniera 
Terra raccoglie, e solo ai mesti accenti 
Risponde il venticello della sera. 

Oh beati quei giorni e quei momenti. 

Che l’umil profferia prece sincera , 

Tutto il fato or le toglie, e sul suo viso 
Quasi cruda ironia resta il sorriso. 

Chi a lei si volge ornai , chi più conforta 
Quella romita d’amarezza piena ? 

Chi le sarà nel mondo amica scorta , 
Mentre cammina nell’ incerta arena ? 

La dolce madre che l’amava è morta 
Nè può ridirle la sua lunga pena , 
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Trae l’esistenza derelitta e muta 
Da mille affetti sempre combattuta. 

Un mistero di lacrime e d’affanni 

Sarà il viver, di quella alma cortese 
Ha consumato il fior de'suoi primi anni 
Lungi dal patrio suo gentil paese. 

A temer nuovo duolo e nuovi inganni 
L’ angoscia che ha sofferto ahi ! già le appreso 
E sulla cetra dalle corde infrante 
Lieve non posa più la man tremante. 

Oh verrà il di che di sè stessa ignara 

Senza amor fia condotta a nuzial festa ; 

E rassegnata, genuflessa all’ara 
Sotto il suo velo piegherà la testa , 

Non la preghiera fervorosa e Cara 
S'innalzerà dal labbro della mesta; 

Avrà di rose incoronato il crine 
Ma avrà celate in mezzo al cor le spine. 

E se fia che ritorni al suo costume 

Oh più non canterà del ciel sereno ; 

Non delle stelle e della luna il lume 
Nè del sol che si cela al monte in seno; 

La nota non avrà pel' natio fiume 
Per l’onda azzurra del bel mar Tirreno; 

Nè per le margherite che un mattino 
Interrogate avea sul suo destino. 
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Ma ripresa quell’arpa, che dolente 

La donna nell’ amor sempre abbandona, 
De’ suoi figli alla culla dolcemente, 

D’ un’ armonia divina oggi risuona. 
Dimentica del mondo e della gente 
Più bramare non vuol gloria e corona, 
E nel materno amplesso sacrosanto 
Di quell’ afflitta è ornai l’ultimo canto. 
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IL PASSERO SOLITARIO 


O Solitario Passero 
Sull'alto campami 

Tutti i tuoi dì trascorrono 
Romiti e senza aprii. 

La tua canzone flebile 
Ha il suono del dolor , 

Quasi somiglia al gemito 
Di sconsolato cor. 

Deh ! dimmi non allegrati 
Questo lucente sol ? 

Perchè non spieghi libero 
L’invidiato voi? 

Deh ! guarda tutti gli alberi 
Come fioriti son ; 

11 viatore arrestasi 

In un dolce abbandon. 
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La farfalletta inebriasi 
Di luce e di splendor. 

Posandosi sul calice 
Del semichiuso fior. 

Guarda l’allegra rondine 

Che scorre e terra e ciel , 

L’erba sul fresco margine 
Del limpido ruscel ; 

E fra ’l grano le lucciole 

Che ognor danzando vàn.... 

Ma per te mesto Passero 
Furon creati invan. 

Oh ! quanto s’assomigliano 
11 tuo col mio destin ; 

Per me divengon lacrime 
Le stille del mattin. 

Per me risuona un gemito 
La nota dell’amor , 

Perchò mi sembra irridere 
Spietata al mio. dolor. 

Alla tua vita è simile 

La mia , romito augel ; 

Vivi di canto languido 
Al sollione e al gel. 
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Ed io ■posseggo un'umile 
Arpa che in un sospir 
Ritrae le dolci imagini 
Degli anni che fuggir. 

E se dal vento il sonito 
Disperso va talor , 

Che me ne importa? ei dissipa 
Le nubi dal mio cor. 
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GRAZIELLA. 

Canio popolare improvvisato. 


La casta luna risplende bella 
Incoronata d’un bianco vel , 

Vien nella barca , vien Graziella 
Accompagnata dal tuo fedel. 

Vieni - sull’onda di puro argento 
La navicella potrà vagar , 

E del tuo canto puro l’accento 
Solo avrà l’eco del vasto mar. 

Vien Graziella con chi t’anela 

Che giunta è l’ora del mio partir; 

Tua bianca sciarpa ci fla da vela 
Da lieve zeffiro il tuo sospir ! 
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LE MIE LORDE 


0 cetra malinconica risuona 
Ma cangia il tuo tenor, 

A te mai non risponde una persona 
Perchè canti il dolor. 

Se liete corde toccherò , la gente 
A udirmi accorrerà, 

Chè sol dove si vive allegramente 
Sempre scherzando và. 

E se qualcuno sventurato al mondo 
Si pasce di sospir, 

Gli resta solo nell’oblio profondo 
Il dolce sovvenir. 

Ma una voce gentil sussurra - Spera - 
Al mesto pellegrin , 

- Non muore il sol quando tramonta a sera 
Ma riede in sul mattin - 
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Se riede il sole; o cetra mia risuona 
Ma cangia il tuo tenor.... 

A te mai non risponde una persona 
Perchè canti il dolor. 
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SÌIU/ ALI TUE. 
A un augcllello. 


Lungi come il pensiero andar vorrei 
Sull’ali tue se potessi volare, 

Ma questo mondo no di visitare 
Non bramerei. 

Che sebben di grandezze egli sia pieno 
In ogni loco alberga la sciagura ; 
Andrei dunque volando alla ventura 
Pel ciel sereno. 

Sospinta dalla spepie e dal desio 

Nel lume e nell’azzurro inebriata 
Vorrei spiegare l’ala innamorata 
Insino a Dio. 

E colà chiusa nel mio bianco velo , 

Due cose invocherei dal Paradiso , 

Di simpatia la lacrima , e il sorriso 
D’angiol di cielo ! 
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POVERO FIORE ! 


Inaridito flore 

Che languì sullo stei 
Non mostri più splendore 
Siccome in mezzo al gel. 

Ti guardo , ti sorrido 
Ti volgo i miei sospir 
E a te dolente affido 
I mesti sovvenir. 

Sbocciavi in vetta a un monte 

t 

Con mille erbette al piè 
Siccome gemma in fronte 
D' incoronato re. 

Ma disfogliato e mesto 
Sull’ appassito stei 
Ti chini, or che funesto 
Fato ti diede il ciel. 
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O fiorellin, simile 

Al tuo fu il mio destin , 
Io non vedrò l’Aprile 
Tu non vedrai ’l mattin. 

Sulla deserta strada 

Ci accompagnò il dolor , 
Tu privo di rugiada 
Ed io priva d’amor ! 


ECCO IL BOSCHETTO. 


HERE’S THE BOWER. 
( Da Moort; ). 


Ecco il boschetto ch’ella tanto amava 
L'albero che piantò , 

Ecco l’arpa su cui sempre destava 
11 suono che incantò. 

Le rose adesso sbocciano solette 

Dov’ è la man che le solea intrecciar ? 

Tacciono le canzoni ora neglette 

Il labbro ov’ è che le suolea intuonar ! 

Ecco il boschetto ch'ella tanto amava 
L’albero che piantò 

Ecco Tarpa su cui sempre destava 
11 suono che incantò. 

Può di nuovo fiorir la primavera, 

Ma il suo profumo ella più non godrà ; 

L’onda del tempo che movea leggiera 
11 rapido suo corso or più non ha. 

L’anno vicino a lei sembrava un giorno 
Vicino a lei pareano istanti i dì , 
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Il ciel , mai non formò spirto più adorno, 
Pietà, non pianse mai figlia così. 

Reco il boschetto ch’ella tanto amava , 
L’albero che piantò , 

Reco l’arpa su cui sempre destava 
Il suono che incantò ! 


94 


L’ EDERA 


Più della rosa tinta di vermiglio . 

Più d’ogni flore che la vita ha breve ; 
Più del candido calice del giglio 
Puro qual neve , 

Intin più caro d’ogni cosa cara , 

M’ è dell’edra del monte un ramoscello 
Fili' è una pianta semplice , non rara 
Pure ha il suo bello. 

Non alle cure avvezza , al delicato 
Mite calore della serra cresce , 

Nè sovra al verde stei l’umor bramato 
Alcun le mesce. 

Ma solitaria vive nel boschetto 

Della querce sul tronco o dell’abeto , 
Laddove echeggia il sol dell’augelletto 
Canto segreto. 
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Un giorno amai la rosa e il suo vermiglio 
Ma punsermi le spine dello stelo , 

Amai la viola , e mi pareva il giglio , 
Cosa di cielo. 

| 

Ma vidi poi che il suo calice bianco 
Se colla mano lo profani , cade , 

Nè alzar gli fan di nuovo il capo stanco 
Miti rugiade. 

Amai le margherite, e mestamente 
Le interrogai sui di dell’avvenire , 

Mi promisero , e veggo oggi dolente 
Che san mentire. 

Mi promisero amore ed esultanza 

Ma è troppo vana ahimè la lor parola , 
M’ ingannarono , e amica ora m’avanza 
L’Edera sola. 

L’amo più d’ogni flore profumato 

Che in questo suolo fe’ sbocciare Iddio , 
Che il suo destino sebbene ignorato 
Somiglia al mio. 

Ornata è sol dalla sua verde foglia. 

Nè manda effluvi di soave odore , 

Ma l’arbore ai cui piè vive e germoglia 
Cinge o si muore. 
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Oh ! se dovessi io pure ogni gentile 

Affetto , abbandonar co’ pensier miei , 
Al ramoscello d' Edera simile 
Io pur morrei ! 
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LA VIOLA 


Aggiungi una Viola al tuo verone , 
Adornalo d’un fior tanto gentil, 
Rivolgile amorosa una canzone 
Or che spunta l’aurora e nasce Aprii. 

Canta or che la tua vita è si serena, 
Forse il futuro non sarà cosi 
Che l’esistenza d’amarezza è piena 
E di dolori son cosparsi i dì. 

Se un angiolo pietoso a confortare 
Viene talvolta il derelitto cor , 

Le crude pene s’ei ci fa scordare 
Nella dolce speranza e nell’ amor, 

Libra poi l’ali e se ne fligge a volo 
Lascia la terra con i suoi martir , 

11 misero abbandona solo solo , 

E di lui più non serba il sovvenir. 
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Aggiungi una Viola al tuo verone 
Canta fanciulla ne’ tuoi lieti di , 

Forse un tempo verrà che la canzone 
Sulle tue labbra non sarà cosi! 
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AD UN ANEMONE 


Vieni gentile Anemone 
Posa su questo petto ; 

No - sullo stelo languido 
Non dèi restar soletto. 

Ogni altro flore pallido 
Giace sfogliato al suol , 
Spietato il vento sibila 
fi fra le nubi il sol. 

Verrà l’inverno rigido, 

Poscia la primavera; 

Ma tu gentile Anemone 
Morrai prima di sera. 

Anch’ io potessi ahi misera ! 
Nell’ ultimo mio dì 
Trovare un cor che palpiti 
Su cui morir così ! 


